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oloro che fanno la raccolta , e che vende- 
miano o garzone , nè hanno arato questi cam- 
pi ne li hanno seminati : ma la terra di per 
se stessa produce loro tali- cose : perocché 

■ sono ‘ dessi i Ciclopi , a cui ' non so per qual 
cagione vogliono i poeti' che spontanea la terra 
i suoi frutti produca .' Ed hanno finto che la 
sola terra li pasca essendo essi pastori, sic- 
come pasce le pecore , del cui latte usano 
come di cibo e di bevanda . E costoro non 
sanno che si sieno i fori , nè le curie , nè le 

c^c , ma fanno la loro stanza nelle caverne 

a 2 
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dei monti. E a, tacere ^degK 4tri .JPolifemo 
figl io di Nettuno il più feroce di tutti , abita 
costi , avendo un solo sopracciglio posto so- 
vra un^solò' occhiò "ed bà ui^ largKìs^niol naso 
posto sovra il labro , e divora gli uomini non 
altramente che fanno i fierissimi leoni (i) . Ma 
ora si astiene da tal’^pastò per non sembrare 
'Vorace e meno che giocondo . Percliè egli ama 
. Galatea , che s'chcréà attorno' a quel mare , e la 
-• contempla dal monte . E dieta tiene la zam- 
pogna sotto r £tscella e già incomincia un can- 
to pastorale , e dice che Galatea h candid e 
lak;ivetta y e> più soave dell' uva*, e come egli 
nutre i capretti e gli' orsi, per Galatea Que- 
ste cose egli canta sotto d' un’ elee , e'gfa di- 
mentica, ove pascano le sue- pecore: nh sa più 
quante sicno ; nè più dove egli sda .'> Egli è 
dipinto aspro.' e montano ^ che à^ta la chio- 
ma irta e densa aimodo di pino, e ' j cava 
fuori gli orridi denti dalle gote voraci; ed è 

I 

' ■ ' > ; < r , . i 

• 'I ■ .) ') I. ' ) 1 

, (,i) Vedi Omero Odissea i- vers. io8. Eras- 
mo dei proverbi Kv^Xairsioi f:los e negli Eroi- 
-ci proemio niim.' 1 4 - ! ! n.!‘ 
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lutto irsuto della persona e nel petto , e nel 
ventre e. in tutto il resto fino alle ungliie dei 
piedi . Ed ha* ora una mite guardatura , >per^ 
ciocche egli ama ; ma pur nondimeno anche suo 
mal grado traspariscono nel volto le insidie , 
e la fierezza, non altramente che nelle bestie 
vinte da necessità . £' Galatea sdierza nel pla- 
cido mare aggiugnendo insieme le quadrighe 
dei delfini che sono aggiogati sotto il medesi- 
mo cocchio , e sono forniti dello stesso spiri- 
to . £ le vergini tritonie ancelle di Galatea , 
li reggono coi freni se per avventura alcuna 
cosa men che umile centra le briglie volessero 
ardire . Ed ella innalza sul capo la veste pur* 
purea , e la dà in balia di Zeffiro , acciocché 
serva a lei di ombra e al cocchio di vela . Di 
che un certo splendore copre di raggi la fron- 
te , e la testa , ed é si temperato , che tuttavia 
il color della gota non ha meno di soavità . £ 
la sua chioma non é lasciata ai venti ; ma é 
bagnata , né può esser mossa da quelli . Inol- 
tre il braccio destro sporge in fuori ; e pie- 
gando' il ^ bianchissimo cubito .appoggia -le dita 
ucir 'omero delicatissimo e le braccia* njolle- 


G 


mente si muovono e vengono liu fuori le mam> 
melle : e neppure le cosce sono prive di bel- 
lezza . E la pianta del piede , e la venustà che 
finisce con quella è dipinta nei mare , o gar- 
zone , e lievemente lo rade reggendo il cocchio 
a modo di timone (n) . Sono specialmente da 
osservare gli occhi , perocché sembra che guar- 
dino oltre i limiti della veduta , e che si esten- 
dano insieme tant' oltre , quanto ampiamente 
estendesi il pelago . 

XIX. FORBANTE O I FLEGI • 

n fiume Gefisso , o fanciullo , che tu vedi , è 
fiume della Boezia , e molto usato dalle mu- 
se (i) . Lo abitano i flegii barbari ( 2 ) non 
raccolti in città (3) . Costui di' è fra i pu- 


(a) Anticamente era attaccato un timone al 
lato delle navi , del quale faceva le veci il pie- 
de di Galatea . { 

(1) Sovente Omero e gli altri poeti celebra- 
no Gefisso . ‘ 

( 2 ) Omero nell’ inno ad Apoiline stabilisce la 
sede dei flegii : che i flegii sieno un popolo della 
Beozia costa da Pausauia nei Boetici . 

(3) I quali sono rappresentati nella tavola . 


/ 
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gili tu intendi essere Apolline : quegli che gli 
sta incontro è Forbante , che i flegii hanno 
creato rfe , dacché nella mole del corpo avan- 
za ogni altro , ed è il più fiero di quella 
gente . E lotta con lui lo stèsso Apolliné 
acciocché gli lasci liberò il passaggio . Poiché 
mentre Forbante attraversa la via che diritta- 
mente mena per la Focide (4) a Delfo» nin- 
no reca più in Delfo sacrifìci né peani ad 
Apolline » e cessano i vaticini , gli oracoli » 
e le sorti del tripode : che diviso dagli altri 
flegii fa latroneggi , ed é sua casa cotesta 
quercia . E i Flegii a lui si recano a tenere 
ragione seco lui in cotal reggia . Egli aspetta 
quei che vanno al tempio di Apollo , e manda 
i vecchi , e i fanciulli al comune dei fl^ per 
spogliarli , e poi renderli con riscatto : e sfi- 
da i più forti a tenzone , e quali ne supera 


(4) Come i flegii , de’ quali era duce For- 
banie abbiano interclusa la via della Focide » 
anzi abbiano oppugnato la stessa Focide , lo dice 
Pausania negli arcadici pag. 3a8. Di Delfo as- 
sediato da loro , vedi il medesimo nei Focici 
pag. Saa. e nei Beotici pag. 5 io. 


colla lotta , quale nel corso , quali col panerà* 
zio (5) , quali col lanciare del disco (G) . £ 
tagliando loro le teste le appende alla quer- 
cia , e così passa la vita in questa turpitu- 
dine . Le teste pendon dai rami brutte di pu- 
tredine : ed altre le vedi aride y altre fresche , 
altre ridotte in cranio : e sono aperte , e sem- 
bra che urlino quando il vento spira dentro di 
loro . Mentr' egli dunque va superbo di queste 
spoglie olimpiche , ecco gli sopraggiunge Apol- 
line che ha presa la forma di pugile . Ed è di- 
pinto r aspetto del nume intonso la chioma e 
sciolto i capelli per esser più spedito alla pu- 
gna . E la fronte vibra i raggi e la gota manda 
fuori un riso misto allo sdegno . Cèrto gli oc- 
chi sono intenti ( 7 ) e seguono la linea delle 
mani ( 8 ) . £ queste sono fasciate di cuoio , alle 


(5) Che cosa sia il pancrazio , vedi sopra 
nell’ Arrìchione . 

(6) Vedi di questo giuoco sopra nel Giacinto. 

(7) Questo ancora è proprio dell’ arte del 
pugilato di ferire direttamente l’antagonista colla 
papilla degli occhi : Cosi Amico provocando Pol- 
luce al pugilato presso Teocrito Idil. xx/r. 

(8) Questo ancora entrava nelle arti del pu- 
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quali più si converrebbero le corone . Ma già 
lo ha assalito col pugilato : 1' atto della de- 
stra , che gli ha posto sopra , mostra la mano 
sì efficace , che non lascia la forma nè il sito 
in che 1' avca preso . £ il Flegio è già pro- 
steso a terra , e quanto spazio ne prenda , lo 
dirà il poeta (9) . Egli ha ricevuto una ferita 
nelle tempie , e il sangue sgorga non altri- 
menti , che da una fonte . La pittura lo rap- 
presenta crudele , e simile ad un cinghiale , 
come colui eh' era più atto a divorare gli os- 


gilato , che il pugile con le mani levate in alto 
stesse in piedi contro 1 ’ antagonista . Il che dopo 
lunghissimo tempo con molto esercizio ottenne 
di poter fare il pugile Melancone come narra 
Dion. Crisostomo Melaneom. /. In simil modo 
Teocrito l. c. congiunge gli occhi diritti e le 
roani levate in alto . Su che vedi i luoghi degli 
auiichi presso Fabri nel l. c. , 

(9) Non vi è poeta , che abbia detto questo . 
Credo che i] senso sia , che il poeta per la sua 
licenza di fingere dirà ciò meglio che non il 
retore Filostrato : che v’ ha molti luoghi di poe- 
ti ove parlasi di altri giganti che prostrati oc- 
cupavano interi iugeri di terra . Della statura di 
Anteo però avvi alcuna cosa inSlrabone lih.xrii^ 
pag. 829. e in Plutarco in Sertorio . 
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piti , che ad ucciderli . E il fuoco , che scen- 
de dal cielo, è il fulmine mandato a bruciare 
la quercia (io) , per modo però , che non ne 
cancelli affatto la memoria . Perchè il luogo , 
dove accaddero queste cose , o garzone , si 
chiama ancora le teste della quercia . 

XX. ATLANTE. 

Con Atlante ancora , quantunque senza il 
comandamento di Euristeo (i) , ha pugnato Er- 
cole , come quegli che si credeva più atto a 
sostenere il cielo che Atlante . Perchè 1’ avea 
visto curvo ed oppresso ed appoggiato all'un 
dei ginocchi , che appena si teneva in piedi . 
Ed egli credendo nel suo animo di poter te- 
nere in alto il cielo , e di poterlo sostener lun- 
go tempo ; tuttavia non vuol dimostrare aper- 
tamente questa sua ambizione . Ma dice ad At- 
lante di dolersi seco lui pel suo gravissimo 


(io) Narra Pausania nei Beotici pag. 3 io. che 
i negii per la loro empietà parte perirono coi 
fulmini , parte col terremoto , parte colla peste. 

(i) Euristeo per cui comando avea impreso 
Ercole una volta dodici certami . 
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travaglio e di veder sobbarcarsi al suo pe$o . 
Atlante di buon grado ha ascoltato Ercole , sio 
chb aggiunge ; anche le pr^hiere , onde voglia 
entrare a parte delia sua fatica. Egli è.dipin* 
to come venisse meno , se guardi al sudore , 
e' al. braccio tremante . E l’ altro .già deside- 
ra addossarsi questo travaglio : E ciò dimostra 
e la prontezza del volto , e la clava gettata 
in terra , e le mani che richiedono la fatica . 
Nè v’ è da maravigliarsi se le ombre di Ercole 
aggiungono forza alia sua musculatura . Perchè 
nelle figure ritte e nelle giacenti è agevole 
il temperare le ombre , e non è di grand’ arte 
il far queste cose con diligenza . Ma le ombre 
di Atlante avanzano ogni arte . Perchè sendo 
egli sì curvo , e ristretto della persona le om- 
bre concorrono scambievolmente e tuttavia non 
oscurano le parti , che doveano venire in fuo- 
ri , ma danno luce alle parti concave e ri- 
strette del corpo . E tu puoi vedere il corpo 
di Atlante quantunque egli stia chino , e quasi 
intendere il suo respiro . Le cose del cielo , 
che egli porta sulle spalle , sono dipinte quasi 
come nuotassero nell’ aria che le circonda . Qui 
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puoi vedere il toro , quale è nel cielo , e le 
orse , quali ivi si veggono ; nonché i venti : e 
quali di loro tu li vedi dipinti per modo che 
soffiano insieme , quali che soffiano da pai-ti 
fra loro opposte : quali che amichevolmente si 
accordano , e quali che sembrano essere in (|ueb 
la guerra e discordia in che veramente sono, nel 
cielo ( 3 ) : tu ora , o Ercole , torrai tutte que- 
ste cose sulle tue spalle . £ dopo non mol- 
to tempo andrai ad abitare nel cielo insieme 
con Ebe, e potrai abbracciare le bellezze di 
lei (3) . Perché prenderai la più fresca^ e in- 
sieme la più adulta di tutte le dee (4) : con- 


(a) Pare che alluda ai due prlncipii d’ Empe- 
docle VeIkoJ k«1 (ptKtxi , cioè la contesa e l’ami- 
cizia dei quali Diogen. Laerzio lib. yttt. 76. 

(3) Ebe 6glia di Giunone , la quale è noto 

che fu data in moglie ad Ercole in cielo . Vedi 
Omer. Odiss. a' v. 6oa. Esiodo nella Teogon. 
V. 960. Pindar. Nem. ni. e Istm. ir,, Pausa- 
nia negli Attici ec. , 

(4) ( VÉOTÓCTti ) Male gli antichi interpreti 
spiegarono , la più giovine ; certo Filostrato stan- 
do questa versione non potrebbesi spiegare , e 
avrebbesi contraddizione . Però riferisci ysùJTXTn 
noti alla età ma alla forma , 'ìtpsefivTxrrn alla 



>3 

dossi ikchc per mezzo 'di Ebe rlugiovaDiscooo gli 
stessi numi (5) , [ ■ • / > • -v i . ■ • ; 

XXI. ANTEO.. 

1.1 ' ) . ' 

. Quanta polvere in questi certami (i) ! vedi 
rampolla dalla quale si prende Tedio; vedi due 
atleti de’ qusdi T uno .còpresi T orecchio (a) , 
e' T altro; scioglie dall’ omero la pelle di' leo- 
ne : e >si vedono'! sepolcri >secondo che 'per 

; ■ ■ • . ■ . ■ ■ ■ , ■ I ■ 

I 1 . t . , • • I .1 . • I 1 ; . . I . . ■ ■ ! 


i 
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età . E cosi Ebe saia vsaTaT» , cioè nella for- 
ma la più giovanile j la quale ancora sarà Ttfec- 
/Si/T«Ti) ^e^r.'cioò la più antica degli dei ^ 
perchè ditono che prima di tutti sia stata par- 
torita a» Giove* da Giunone . 

' • (5) Cioè per questa ministra degli dei , dei 
quali cOiisei’Va essa la gioventù mescendo loro il 
nettare e T ambrosia . 

.* (r)‘ Solévaik) gli atleti spargersi scambievol- 
mente di polvei'é . 'Vedi la cagione di ciò nell' 
'Arricbioiie i '’n' ; ' ' 

" (a) I pugili ricevevano i colpi nelle orecchie, 
nella bocca , e nel volto , e perciò servivansi 
di ' certe Coperture alle orecchie , che chiama- 
vano ccvvaritAeci , come da Clemente Alessaiar 
drillo , Pausania , Polluce ,‘Eustazio , e dalCEti- 
friologicum tnagnum insegna il P. Fahri Agon. 
lib. II. 
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questo b di mestieri, e' le colonne (3), e le 
lettere incise sù quelle (4) • Tali cose rap- 
presentano la Libia ed Anteo prodotto dalla 
terra acciocché desse molestia agli ospiti coi 
latronbcci della lotta . E mentré egli fa questi 
certami e séppellisce i morti accanto la stessa 
palestra come' tu vedi), la pittura ci presenta 
Ercole I, che già avea preso questi' aurei jjomi > 
e avea acquistato la ’ celebrità presso! le Espe* 
ridi (5) . Ma tuttavia non è sì da maraviglia- 


• j:*- ‘ I ’ V * ■ / 

(3) ((tTiSa«I ) Noa dubito che intenda le co- 

lonne di Ercole non molto lontane dal (Tinge , 
ove testimonio ' Plinio stor. nat. cap, i. 

Solino Polyh. cap. 24 <'Ci Marziano Captila l. n. 
Ci 'de Africa , è la sede di Anteo : e perciò ,la 
tavola rappresenta questei colonne non lungi dal 
luogo della lotta . Quindi presso Strabone lib.xri. 
pag. 8ag. credo doversi scrivere Tty’yì ove dice 
TTpòf T» ‘7r/77Ì A'yT«iov pySpot,.. 

(4) ( ) Qui s’ intende delle lettere 

incise alle colonne ,di Ercole che contenevano 
la memoria delle sue gesta , y . r 

(5) ( (x»A« ) Gli orti delle Esperidi non era- 
no lungi dalia regia d’ Anteo vedi PUn. stor. 
nat. lib. y. cap. i . il quale descrive anche piu 
accuratamente la loro situazione nel lib. xtx. 
sez. 21 . 


Digitizixl by Coo^Ii 


i5 


r« , che Ercole le abbia ' ridotte in suo potere 
quanto' che v’abbia ridotto anche il drago . E 
senza piegare pur il ginocchio , siccome dico- 
no, per cagione di riposo, anelante ancora dal 
viaggio ei si dispone alla lotta con Anteo, 
avendo fissi gli ocelli in certo pensamento , e 
quasi in una meditazione della pugna . E pone 
modo al disdegno, onde non lo faccia uscire 
fuori di mente . All' opposto Anteo di alteri 
spiriti superbamente cammina , cantando , sicco- 
me sembra , contro Ercole quel di Omero , 

Chi ni attenta è figliuol (f un infelice (6) , 

o alcun che di simile , e con questa contumelia 
gli accresce il coraggio . Che se la lotta di Er» 


(6) ( t«{7(/Ies ) è il principio del verso Omeri- 
co 127. dell’ //iW. z. ove Diomede motteggia 
Glauco , che dovea venir seco a tenzone , e non 

10 riporta tutto perchè era notissimo ; ed è questo 
Chi m' attenta è figliuol d’ un infelice 

11 medesimo è ripetuto da Achille I. 4 > i>. i 5 l. 
quando è per combattere con Asteropeo 

Disse Achille primiero : chi se’ tu 
Ch’osi farmhi incontro, e di che gente? 

Chi m’ attenta è figliuol d' un infelice . 
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cole non avesse rìcbiesto somma sollecitudine, 
non altra, tuttavia sarebbe stata l’ indole di lui , 
die quella , in che è dipinto . Percliè egli è di- 
pinto di forte natura, e come, pieno di quell’ar- 
te : tarila è la contpostezza della persona . Puoi 
credere ancora che, la sua statura è grande , 
e avanza quella d’ un ucano E ha il vermiglio 
del sangue , e le. vene che quasi zampillano ; 
siccome quelle che già rigonfiano invase dall’ 
ira . E io avviso , o, garzone , che tu hai paura 
d’ Anteo ; perchè, non è dissimile da una be- 
stia , e poco manca che colla larghezza non 
uguagli la lunghezza : la cervice è si appic- 
cata agli omeri , che essi' ne occupano una 
parte non piccola , E le braccia e gli omeri 
sono contratti ugualmente : e il petto e il ven- 
tre sono compatti come se fossero stati per cosi 
dire ' battuti da un maltello : e la tibia non 
diritta , e non liliera , fanno si che Anteo sia 
robusto , ma che pur tuttavia si possa stringe- 
re (7), e che sia meno atto a questo genere di 



(7) ( Certamente colui, i cui 
piedi sono ricurvi , più facilmente si può strin- 


i 

i 

I 

I 

> 

i 

i 

I 
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piigna . Anteo inoltre è nero e il calore del 
sole è di ciò la cagione . Questi sono i par- 
ticolari di ambedue i lottatori, E tu li vedi, 
che già lottano -• anzi che hanno lottato ; ed 
Ercole è già nel punto di vincere . Ed Ercole 
vince tenendolo alto da terra j perciocché la 
terra lottava insieme con Anteo e gli recava 
aiuto , innalzandolo , e spingendo in su le sue 
mani , e i suoi piedi , quando ei si moveva . 
Ed Ercole dubbiando in che modo comportarsi 
verso la terra , abbraccia Anteo sopra i fian- 
chi , ove sona le coste : e nella sua coscia 
altamente sostenendolo , e più stringendogli le 
mani e sottoponendo il cubito all’ anelante o 
cospetto ventre ne caccia lo spirito : e così 
uccide Anteo ; mentre le parti estreme delle 
coste già premono il fegato . E tu vedi questo 
che geme . e guarda la terfa ; che ora non gli 
porge alcuno aiuto : e vedi Ercole poderoso 
che ridendo compie quest’ opera . Ma non vo- 


gere e quasi legare dall’ altro lottatore : il che 
riclnonr^*”*^*^^ ’ ’ neH’Ar- 
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glio che tu osservi uegligeuleracnle la velia del 
monte : che anzi volgili ai numi che di la os- 
servano la pugna . E v’ ha dipinta un’ aurea 
nube (8) : sotto la quale a mio credere si stan- 
no . E Mercurio (9) , che tu vedi , si appres- 
sa ad Ercole e ló corona per avergli ollerto 
nella lotta un si bello spettacolo . 

XXII. ERCOLE FR.i I PIG.WEI . 

l Pigmei assalgono Ercole , che dorme nella 
Libia , dopo aver superalo Anteo ; e dicono 
che lo fanno per prenderne vendetta . Perchè si 
credono di essere i nobili fratelli di Anteo « 
non atleti nè eguali a lui nella lotta , ma nati 
bensì come lui dalla terra , e inoltre valenti 
nella robustezza . E mentre quelli vengono fuori 


(8) Fingono i poeti che tali nubi d'oro cir- 
condassero gli dei : vedi Omero N. vers. òaS. 
Palladc ancora circonda d’ un aurea nube il 
capo d’ Achille : e d’ oro dicesi tutto ciò che è 
bello : onde Venere ancora frequenlemeule si 


ice d’ oro . 

(g) ( Eppss ) Mercurio è il padre della pa- 
;slra 0 della lolU . Di che vedi più sotto nella 
alestra . 
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dalla terra , 1’ arena come flutto sì move sotto 
dì loro : Perocché ì pigmei abitano la terra non 
altramente che le formiche , ed ivi ripongono 
tutto che serve loro di vitto . £ non si pa- 
scono di cose altrui , ma di proprie , e colti- 
vate colle loro mani . Perchè e seminano , e 
mietono , e stanno sopra bighe di cavalli pig- 
mei (i) . E si dice che per le spighe usino 
della scure , perocché le credono alberi . Ma 
vedi temerità : costoro si armano contro Erco- 
le , e dicono d’ ucciderlo mentre egli dorme : 
e neppure vegghiante lo temerebbono , Ei dor- 
me nella molle arena , c la stanchezza della 
lotta lo assale , sicché trae il respiro da tut- 
to il petto'; ed ha la bocca aperta , ed é pie- 
no di sonno . E lo stesso sonno gli sta di- 
nanzi rappresentato in figura umana : e credo 
che molto ei stimi le ^ue forze , se ha potuto 
vincere lo stesso Ercole . Anteo ancora giace 


(i) ( Pu7(ia/a ^eu7e( ) Aristotile lib. vin. 
slot', degli animai, cap. la. riconosce eziandio 
ne' pigmei presso le fonti del Milo un piccolo 
genere di cavalli . 

b 2 
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costi . E 1’ arte ha dipinto Ercole respirante , 
e tepido , e Anteo esanime ed arido , c Ousi 
lo ha lasciato sul snolo . E quello è T esercito 
dei pigmei , che assediarono Ercole : e questa 
sola falange assalisce la mano sinistra , e 1’ al- 
tre due coorti muovono verso la destra come 
quella eh’ è più forte . E i saettatori e la 
turba dei (rombolìeri assediano i suoi piedi : 
e sono presi da maraviglia per la grandezza 
delle sue tibie . E il rè cammina fra coloro 
che oppugnano il capo , siccome colui che sem- 
bra essere il più valente di quel luogo . E già 
come ad una rocca , appressano a lui le mac- 
chine , e il fuoco alla chioma , e il sarchiello 
agli occhi . Ed ecco che pongono dei ripari 
alla bocca ed alle narici , acciocché Ercole , 
quando sarà espugnata la testa , non possa trar-> 
re il respiro . Queste cose appartengono a lui 
che dorme . Ma guarda come ei levasi in pie- 
di , e ride già del pericolo , e raccogliendo in 
uno i nemici l’ involge nella pelle di leone per 
portarli , come io credo , ad Euristeo (a) . 


(a) Il quale gli avea imposto le dodici forze : « 
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XXIII. EnCOLB FURIBONDO. ' ' 

Fatevi innanzi , o forti eroi (i) , ecl attaccate 
la pugna con Ercole , che già atterrati due fi- 
gli non è per perdonare al terzo (a) supersti- 
te , e già tende la mano con quell’ arte che 
ad Ercole si conviene . Di vero à grande la vo- 
stra pugna , nè minore di quelle che egli fece 
prima del suo furore (3) : ma non temete ; pe- 


6nge che per ischerzo li porli ad Euristeo , co- 
me insigne monnmento d' un altro suo travaglio . 

(») Parla ai servi di Ercole , i quali rappresen- 
ta la tavola che usano tutti i loro ingegni per fre- 
nare Elrcole furibondo ; il che è chiaro per quelle 
cose che si hanno verso il £ne della pittura . 

(3) ( Faic/los ) Ercole ebbe da- Megara tre fi- 
gli , i quali secondo Filostrato sono uccisi dal 
padre furibondo . Due ne offre la tavola già uc- 
cisi , e dice Filostrato che Ercole non perdo- 
nerà neppure al terzo . Alcuni altri però attri- 
buiscono ad Ercole da Megara più figli e dis- 
cordano ancora su i nomi loro , vedi i Scol. di 
Pindaro all’ Islm. ir. vers. 109. 

(3) ( ji.9A»<rev ) Poco innanzi che Ercole fosse 
preso dal furore avea finito le dodici forze co- 
mandategli da Enristeo e avea ucciso Lieo che 
minacciava 1’ eccidio della sua famiglia , vedi 
Eurip. Ercol, fur. Alt. m. 
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rocclic la sua mente b lungi da voi , e si volge 
ad Argo , e (4) si crede uccidere i figli di 
*£uristeo -, e già sento lui presso Euripide , die 
agita il cocchio (5) , c stimola i cavalli , e mi- 
naccia ruiua alla famiglia di quello : che l’ in- 
sania è madre d' inganno e dalle.cose presenti 
ti trasporta con 1’ animo alle lontane . Ciò sia 
detto 'in grazia di costoro (G) : che ora egli è 
■ tempo.di volger la mente alla pittura. Il tala- 
mo , contro cui egli infuria , accoglie accora 
Megara ( 7 ) , e il suo figlio ; e i canestri , e i 


(4) (Apyos) Eurip. Ercol.Jur. tr. 
Scen. I • Dice che Ercole intento ad Argo e alla 
famiglia d’ Euristeo alla quale credeva apparte- 
nere la moglie e i figli , non farà alcun male 
ai suoi servi . 

(5) ( ìpficc ) Vedi Eurip, /. c. vers. g47- «p-! 

pKT’oÙR ex®» “X®'* « non avendo il 

cocchio disse di averlo „ il che spiega la mente 
di Filostrato . 

(6) (chróxpf) Cioè dei giovanetti in presenza 
de’ quali Filostrato spiegava queste immagini , 
come vedemmo nel proemio . Perocché in loro 
grazia recò quelle cose che poco addietro trasse 
da Euripide intorno la forza del furore . Ora 
dice che si fa a spiegare l’ immagine al fanciullo. 

( 7 ) Megara dalle are riparò nel talamo col 
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bacini , e le farine di farro con sale , e i legni 
spezzati , e il cratere , tutte cose di Giove Ep- 
ceo (8) , egli ha gii rovesciato goi piedi • Il 
toro destinato al sacrifizio c ancor vivo : gene- 
rosi fanciulli , siccome vittime , giacciono a pih 
dell’ ara e sulla pelle del leone che il padre 
solea portare . Questi ha avuta una fedita nella 
gola ; che una saetta gliel’ ha forata . L’ altre 
è ferito nel petto , c la punta della saetta escA 
per mezzo le vertebre , come cliiaro si pare 
dal piegarsi , che fa tutto il corpo sul fianco < 
Le loro gote sono umide ; nè ti maravigliare 
se io ho pianto alle loro lagrime Perchè le 
lagrime de’ fanciulli sono soavissime , e le pic- 
cole si avvicendano con le grandi . Tutta la 
famiglia de’ servi circonda Ercole furibondo , 
, come i bifolchi fanno d’ un toro lascivo , c qua- 


terzo dei figli per fuggire i furori di Ercole . 
Vedi Eurip. l. c. vers. 996. seq. 

(8) L’ apparecchio de’ «acri vasi . Perchè il 
furore invase Ercole la prima volta presaO l’ ara 
di Giove , e presso questa ancora uccise due 
figli mentre la madre fuggiva nel talamo col 
terzo figlio . Vedi Eurip, l. c. Alt. ni. in princ. 
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le s' apparecchia a legarlo con insidie , quale 
si sforza dì rattenerlo , quale non fa che gri- 
dare . E chi leva in alto le mani , chi gli at- 
traversa il piede , e chi salta . Ei nulla sente 
di questo ; ma rispìnge chi gli si accosta , e lo 
calpesta , e manda fuori .molta spuma ridendo 
in modo, rigido , e insolito . E con gli occhi 
tesi riguarda quello che fa , e dirige l’ acume 
della veduta in ciò che lo inganna (9) . E fre* 
me la gola , e gli si gonfia la cervice , e spor- 
gono in fuori attorno a quella le vene , sicché 
la forza tutta del morbo si apprende alle parti 
principali del capo . Tu vedesti spesse fiate 
nel teatro Erinni (io), che potè fare di que- 
ste cose ì ma qui certamente non la vedrai , 
perchè si è fitta addosso allo stesso Ercole e 


(9) ( siioia ) Q»i dice ehe Ercole è dipinto 
negli occhi per modo , che manifestava l’ animo 
conveniente ai fantasmi che lo tui’bavano , i quali 
fieri e terrihili gli davano a credere di essere so- 
pra i ‘figli di Euristeo • 

(to) La furia che Giunone mandò addosso ad 
Ercole agitò la sua mente . Vedi Euripide Er- 
cole far. Alt. ut. in fine . . 


Del mezzo del suo petto mena la danza, sal- 
tandovi dentro e turbando la sua mente . In- 
fino a qui la dipintura . Ma i poeti immagi- 
nano ancora altre cose , e legano Ercole , e ciò 
fanno , perchè Prometeo , come essi dicono , fu 
liberato da lui . 

XXIV. TIODAMANTt. 

• » 

Costui è selva^io ed è a mio credere in 
una terra selvaggia . Perchè questa è T isda 
Rodi , di cui la parte più rozza sono i Lin- 
di! . Il suolo è feracff d’ uva e di fichi , ma 
1’ aratro non Io rompe e i cocchi non Io per- 
corrono . Consideriamo ora questo fastidioso 
agricoltore , Tiodamante Lindio (i) nella sua 
cruda vecchiezza , se mai per avventura tp 
r hai inteso nominare . Ma vedi temerità ! Tio- 
damante si sdegna con Ercole , perchè acco- 
standosi a lui che ara , gli scanna V uno dei 


(i) Ricordano la controversia di Ercole con 
Tipdamante Callimaco nell’ inno a' Diana r. i6i . ' 
e Apollonio Argonaut. Uh. vers. iai4. seq<. 

.il quale fa Tiodamante rè dei Driopi. 



buoi. , e se lo divora , come quei che molto .si 
piace di tali vivande . E anche tu forse 4vrai 
Ietto in I^indaro , che egli albergando presso 
Corono, si mangiò tutto un bue , per modo 
che non lasciò neppure le ossa . Ercole per- 
tanto vedendo Tiodamante verso sera , e se- 
co recando il fuoco , che eccitò dalle pietre ; 
perocché anche le pietre sono buone ad ecci- 
tare il fuoco , pone il bue sopra i carboni , e 
già fa esperimento delle carni , se siano , n no 
cotte e quasi lo vedi impaziente accusare il 
fuoco di lentezza . La pittura è fatta per mo- 
do , che bene si può vedere la qualità della 
terra. Perocché , ove la terra ha già sottomesso 
air aratro qualche piccola parte di sé , rappre- 
senta , se bene io intendo , un campo quasi in- 
tatto dai solchi dell’ ai'atro . Ma Ercole ha il 
pensiero al bue , e poco si cura delle impreca- 
zioni di Tiodamante di modo che sorridendo si 
atteggia anche la gota a mollezza,: e qui vedi 
r agricoltore che lancia ad Ercole le pietre . 
Il suo vestimento é di maniera dorica : la sua 
chioma é squallida , e sordida la faccia ; ma la 
parte superiore del ginocchio , e il braccio sono 
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tali quali’ la terra amica concede ai suoi at- 
leti (3) . E quesU h l’ impresa di Ercole • Tio- . 
damante poi è in onore pressò i Lindii , ove il 
bue aratore si sacrifica ad Ercole . Ed inco- 
minciano i sacrifizi imprecando tutto quello , 
come mi h di avviso, che allora imprecò TagrU 
coltorc ; Ercole non ostante gode di chiesto , 
e largisce beni ai Lindii che fanno silTatte im- 
precazioni . 

XXV.- I FUNERALI DI ARDERÒ. 

• ^ 

Giammai non - porremo , 0 garzone , fra le 
fatiche di Ercole (i) la morte delle cavalle di 


(a) Atleti della terra qui chiamatisi gli ara- 
tori e gli agricoltori . 

(1) Intende delle dodici forze di Ercole co- 
mandategli da Euristeo ; nel novero delle quali 
non entrano le cavalle di Diomede . Cosi Igino 
intitola il capo xxx. delle favole ,, Le dodici for- 
• ,, ze di Ercole comandategli da Euristeo : e il 
,, capo XXXI. parerghi del medesimo ,, in cui 
trattasi delle cavalle di Diomede uccise da Er- 
cole . Quindi il nosii'o autore togliendo occa- 
sione dice che il vincere le cavalle di Diome- 
de non recò ad Ercole gran molestia , ma che 
massima molestia recògli il .vedere lacerato da 
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Diomede , le quali egli ha già vinte , é stramaz- 
zate colla clava . Perchh l’ una di loro è già 
stesa , e l’altra $.ta palpitando . E quale diresti 
che si rialza , quale che cade ; e sono tutte or- 
ride nei crini , ed irsute , e fiere . Le stalle co- 
me son piene di ossa umane , di che usava Dio- 
mede per alimentare le cavalle ! E. lo stesso 
nutritore delle cavalle come nell’ aspetto è più 
feroce di loro presso le quali è caduto ! Ma 
questa eh’ io dirò noi vogliam credere che fosse 
un’ impresa di assai più difficile , e dopo molto 
comandata ad Ercole dall’ amore coll’ aggiunta 
di non piccole molestie.. i Vedi che Ercole ( 2 ) 
si reca Abdero (3) mangiato per metà , aven- 
dolo strappato dalla bocca dei cavalli . I quali 


quelle Abdero suo amato , e che ciò meritereb- 
be a buon diritto aver luogo fra le sue forze. 

( 2 ) Mostra a dito Ercole , che recandosi Ab- 
dero mangiato per metà era rappresentato nella ^ 
pittura , dopo avere ’già atterrate le cavalle , e 
dice esser questo travaglio più difficile , che non 
quello usato colle bestie . 

(3) Abdero aipato da Ercole è ricordato da 
Apollodoro ii6. II. cap. 4- P^‘ *®9* da To- 
lommeo Efestione presso Fozio Cod. cxc. p. 483.. 
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lo divorarono tenero ancora , e più giovane di 
IGto . E questo si può vedere da ciò che ne 
resta : perocché belle reliquie di lui si giaccio- 
no ancora sulle spoglie del leone . Condoniamo 
ad Ercole e Tabbracciarle che ei fa , e il largo 
pianto , e il tristo volto , e le lunghe quere* 
le , e tutto ciò che agli amanti condonasi . Gli 
altri be' monumenti si abbiano pure le colon- 
ne e le statue : Ercole farà cosa non volgare , 
cioè fabbricherà una città in onore di Abde- 
ro da cliiamarsi collo stesso suo nome e sarà 
istituita in memoria di lui anche una tenzone . 
E in questa si contenderà col pugilato , colla 
lotta , col pancrazio , e con tutti gli altri eser- 
I cizi ginnastici , tranne i cavalli 


• « 

che dice Abdero fratello di Patroclo , e da Giu- 
liano Orat. yiT. Igino però nella fav. jlxx. lo 
fa servo di Diomede , e lo dice ucciso da Er- 
cole insieme con esso . 


r 
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XXVI. 1 DONI RUSTICI. 

La lepre che è in quel piccolo chiuso fu 
colta alla rete . Ella siede su' piè di dietro » 
agita quei dinanzi , rizza le orecchie , e guarda 
attorno ogni parte col volgere del suo occhio > 
ed anche dietro le spalle sempre timida » so- 
spettosa . Ed un'altra sospesa da un'arida quer- 
cia , aperta a mezzo il ventre , e scorticata sino 
ai piedi è vittima della velocità del cane , che 
siede sotto la quercia , e si riposa ; e indica che 
egli solo ha potuto prenderla: contiamo le ani- 
tre , che sono dappresso la lepre : sono dieci : 
e dieci sono le oche : nè hai bisogno di spe- 
riilientarle col tatto : perocché tutto il loro 
petto è pelato in quella parte, ove il grasso 
suole abbondare agli uccelli nuotatori . Che se 
ti piaci di pani fermentati , o di una schiac- 
ciata divisibile in otto pezzi ; e sono pronti 
anche questi nel fondo del canestro . E se ab- 
bisogni di companatico Io hai nello stesso ca- 
nestro ; perocché xpiello contiene altri pani 
che hanno il finacchio , 1' apio , e il papavero , 
che è il condimento del sanno . Che se tu de- 
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siseri una fornita mensa di squisite vivande , 
rimettile, ai cochi , c qui mangia di ciò die 
non abbisogna di fuoco : che non ptendi i 
frutti maturi , ì quali sono ammassati in quei 
due canestri? Ignori forse che in breve non 
saranno piò tali , nb più li troverai fresclii di 
rugiada ? Nè dispregiare i frutti dopo il pa- 
sto , se ti piacciono le nespole e le uocciuole , 
che un» levigatissima pianta nutre in un gu- 
scio graziosamente aguzzo : e se ne stia il 
mele dacché abbiamo tanta copia di fichi sec- 
chi , che coperti ancora delle loro foglie ag- 
giungono bellezza a quella dolcissima massa , 
che i Greci chiamano palata , o con altro no- 
me che più ti piaccia . Tanto è- dolce questo 
cibo di Cebi . £ sono coperti ancora delle pro- 
]>rie foglie , il che dà molta bellezza alla mas- 
sa . Io tengo che la pittura offra doni rustici 
al padrone del campo ; ed egli per avventura 
è nel bagno , volgendo nell’ animo i vini pram- 
nii (i) o i vini tasii (a) -, conciossiachè gli 

(i) Quel vino era dei più stimati della Gre- 
€U . Ne (a meuzione^Omeru . iliad. A* vert. 638. 
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è lecito bere a mensa il dolce mosto , acciofc- 
chè dagli ozi campestri ritornando in citta , 
odori di vinacci , sicché ne sentano anche co- 
loro che gli passano accanto . 

XXVII. IL NASCIMENTO DI MINERVA. 

Questi che vedi starsi attoniti son la schie- 
ra degli dei , e delle dee : poiché fu volere 
di Giove , che neppur le ninfe mancassero (i) ; 
ma che insieme accorressero coi fiumi onde na- 
scono . Tutti guai'dano maravigliando Paliade 
armata , che poco fa é uscita dalla testa di Gio- 
ve per opra delle macchine di Vulcano : e la 


e Odis. ir! vers. a35. Ateneo lib. i. pag. 3o. 
riporta da Eparchide che nasce in Icai-o , ed è 
duro , forte ed austero , e per questo osserva Ari- 
stofane che poco piaceva agli Ateniesi . Ed ag- 
giunge che avea nome dallo scoglio Pramnio . 

(a) È noto più del Pramnio il vino Tasio . 
Vedi Ateneo lib, /. pag. ag. 3i 
(i) Queste cose sono tolte da Omero Iliad. 
Y vers. 4* seq. 

Accorser tutti , e tranne 
Il canuto Ocean , nullo de’ fiumi 
Nè delle ninfe vi mancò de' boschi 
£ de* prati e de’ fonti al^lali ici . 
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scure (a) h nel numero di quelle . Ma ninno 
potrà di leggieri conoscere la materia dell' ar- 
matura : perocché quanto sono varii ì colori 
dell’ Iride che da tutte parti variamente riful- 
gono , tanti sono i colori delle armi . E Vul- 
cano (3) h in forse del come conciliarsi la 
dea perchè non ispera di adoperar per lei in 
alcun modo la sua arte , essendoché con lei 
sono nate le armi . Giove anela di piacere 
vivissimo , come chi da grande fatica trasse 
grande utile , e contempla la figlia ed esul- 
ta di questo parto . Né Giunone ne prende 
alcun corruccio , ma se ne allora non altra- 
mente che da lei fosse nata . E già i popoli 
deir Attica dentro terra , e quei di Rodi sul 
mare ambedue naturali fanno nelle loro rocche 
alla dea sagrìfizi , e questi fanno in due roc- 
che , e per terra , e per mare , imperfetti però e 



\ 


(a) (TreAeRi/s) Luciano nel dialogo di Gio- 
ve e di Mercurio introduce Vulcano che apre 
con questo istrumento il capo di Giove che par- 
torisce Pallade . 

(3) È noto ciò che dicono i poeti degli amo- 
ri di Vulcano con Minerva . 

c 
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senza fuoco in Rodi ; col fuoco e coll' odore 
iu Atene . £ vi^ è dipinto il fumo , da cui si 
spande e s’ innalza il pingue odore . 11 perchè 
la diva recasi agli ateniesi come più sapienti , 
e come quelli che sacrificano secondo il rito . 
Ma perchè i rodiesi pure la onorarono , dicesi 
che difiòndoido Giove su loro una nube (4) > 
piovesse sulla citt'a l’oro (5) dal cielo e che 
ne fossero piene le case e le vie . 11 demone 
Fiuto eziandio sta sopra la rocca di Rodi , ed 
è dipinto c(dle ali , siccome venuto dalle nubi : 
ed è aureo per la materia in che apparve : ed 
è dipinto vedente (6) , come mandato per con' 
templazioae della loro provvidenza . 


(4) Perocché Giove converso in oro era pio- 
vuto sopra Rodi . 

(®) ( ) Vedi Pindaro e gli interpreti 

di lui nel citato luogo e le cose raccolte da Gio. 
Meursio in Rodi lib. i. cap. i ’j, 

(6) Altrove Io pingono cieco ; come quello che 
viene di suo impeto e non retto da alcun con- 
siglio : qui però , come dice appresso , non è cie- 
co , perehè viene per -volere di Giove . Vedi 
Aristofane nel Pluto , 
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XXVIII. LE TELE. 


Poiché tu Iodi la tela di Penelope , siccome 
ottima pittura e per avere tutto ciò che è pro- 
prio della tela , e per essere esattamente tirati 
gli stami , e per avere i fiori sotto i licci , sic- 
ché non manchi altro die il suono delia spola , 
mentre Penelope versa lacrime ( con che Ome- 
ro strugge la neve ) (i) e guasta il tessuto ; 
volgiti eziandio al ragno che di vicino le tesse 
e vedi che nella sua tela supera P artifizio di 
Penelope , anzi gli stessi Seri ; le cui tele sono 
tenuissime , e appena si vedono ct^li occhi . 
Questi sono i vestiboli d’ una casa poco feli- 
ce , e tu la diresti priva di padroni : e 1' aula 
deserta nell’ interno non ha porte ; né più la 
sostengono le colonne , perché inclinate sono 
presso a cadere : e dà stanza ai soli ragni ; 
sondo questi animaletti soliti a fare i tessi- 
tori in rpiei luoghi dove abita il silenzio . Ora 
di grazia considera i fili . Vedi che i ragni 


(i) Odiss, T vers. ao4* seq. 
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mettendo fuori quello stame vanno a toccare 
{lerfino il pavimento ; e il pittore li olire agli 
occhi che scendono , e salgono per quello sta- 
me medesimo , quasi volassero per 1' aria o al 
volo si esercitassero , siccome dice Esiodo (a) : 
e di tal modo formano ora piane ora concave 
negli angoli le loro case : le piane atte ad abi- 
tarsi in estate , nell’ inverno le concave . E il 
pittore per tutto questo si merita lode : per- 
chè di buon’ artefice , e di tale , che esprima 
a pennello le cose è 1’ aver sottoposto a’ no- 
stri occhi il ragno , quale egli è , e il variarlo 
secondo la sua natura , e 1’ aver dipinto in cer- 
to modo la rustica , e brutta sua pelle . Egli 
eziandio ci ha tessute le sottilissime filature ! 
Ecco questa lune quadrangolaie tirata intorno 
agli angoli , che è di fondamento alla tela , la 
quale sottilissima è sospesa da un funicello la- 
vorata in moltissimi giri , c i lacci per retta 
linea si aggiungono dall’ultimo giro al più pic- 
colo , distanti fra loro di tanto intervallo , di 


(j) ICsiodo nelle opere e nei giorni vcrs. 777. 
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quanto lo sono gli stessi giri . Ed i piccoli fa- 
bricatori di questa lana discorrono per quelli, e 
tirano gli stami più lenti : ed hanno mercede 
della tessitura e si pascono dr mosche ; se per 
avventura ne vedono alcuna inviluppata nella 
tela ì laonde il dipintore neppur la preda ha 
lasciato di ritrarre : perocché ^ella è tratte- 
nuta per un piede , questa nell’ estremità dell’ 
ala, ed altra: ha già tnozì^a la testa.- e pal- 
pitano , e si sforzano di (uggite , e scuotono 
la tela., nè però la possono rompere . , , 

XXIX. ANTIGONE. 

!. Gli Ateniesi seppelliranno in questo luogo 
Tideo e Capaneo , e se saraimo insepolti , Ip- 
pomedonU pure e Partenopeo , siccome quelli 
che hanno impresa la guerra pei cadaveri de- 
gli uccisi,,: ma Polinice (i)' figlio di Edipo sarà 
sepolto da Antigone sua sorella , che di notte 


(i) Appartiene ancora questa immagine all’as- 
aedio di Tebe nelle .discordie di Eteocle e Po- 
linice . Le cose di Antigone rappresentate in 
questa tavola le descrive Igino fav, lxxii. 
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tempo esce fuori delle mura , avvegnaché fos- 
se vietato di seppellirlo , e di darlo a quella 
terra , che egli volea ridurre in servitù . Le 
cose dunque che nel campo vediamo , non sono 
che cadaveri ammonticchiati a cadaveri . e ca- 
valli e armi ia. quel luogo , e in quei modo 
stesso che caddero : e questo é fango compo- 
sto della putredine di che dicono, dilettarsi 
Bellona . E vedi sotto le mura i cadaveri d^U 
altri duci grandi , ed eccedenti la umana statur 
ra , e Capaneo simile ad ua gigante (a) . Peroc- 
ché oltre l'apparire un gigante nella grandezza, 
egli é percosso , ed arso dal fulmine di Gio- 
ve (3) . Antigone solleva 'da terrà F(dimce gran- 
de , e simile a> que^i altri , e'io seppdlisce 


j [ i; ; ’ • [ ■ ■ ! • .. 1 ■ u’. ■ 

(a) Ne' tempi eroici credevano che gli uomini 
fossero più alti . Vedi le cose notate alla vita 
di Apollonio Tian. lib, ir. cap. xri. ove della 
statura di Achille : e negli eroici , massime nel 
proemio . 

(3) (aìÓs) Vedile cose notate nell’Anfiarao. 
I giganti ancora perirono col' fulmine di Giove ; 
cosicché e nella altezza , di cui < vedi anche sotto 
nella immagine- dì Evadne e- nellai pena Capo- 
iieo sia simile ai giganti . l .> 
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presso il monumento di Eteocle , c così pensai 
per quanto può di riconciliare i fratelli . Che 
diremo dell’ arte che appare nella pittura ? La 
luna manda una luce dubbia , e un grande im- 
peto di gridare si vede nella verginei piena di 
terrore , mentre che -stringe il fratello con ro- 
buste braccia : ma tuttavia comprime le grida 
temendo de’ custodi : e mentre anziosa spia at* 
torno attorno ogni cosa riguarda -il £rateiloi>e 
po^a alla terra il ginoccliio . piegato . £ doo 
stelo di melagrana b quivi di per sè germoglia- 
to : perché le buie ne hanno gettato il seme 
nel tumulo : il perdhè se ne codierai il frutto., 
ne nscirk sangue : m^avi^oso è.andie il fuoco 
osato nei fimerali , pmihè non qniu la fì^fniOia 
ma in due parti divisa (4) , mostra die coloro 
non possono esser ccmgiunti neppure nel rogo . 

: L . i 

( 4 ) ( toiv^ec ) £ fàraosìssima presso i poeti la fa- 
vola del rimo di questi fratelli . Ov. Trist. tv. 6 ., 
e in Ibi. Staz. Tebaid. x//, Liican. lib. 5. Silìo 
Italico lib. xri. Ausonio ep. i3i> Binnori 
lib. ni. cap. i4- £ narrano Igino fav. Lxyni. 
e Pausanìa nei Boetici pag. 296 . che anche nella 
loro età in cui presso i tebani sacrificavasi ogni 
anno a quei fratelli , ciò nell’ acceso rogo er» 
stato osservato . 


•/ 


Diqìlìzed by Google 



4o 

XXX. E V A D N E. 


Il rogo , e le cose che vedi scannate li pres- 
so ; e il cadavere che vi sta sopra più gran- 
de , che non è quello d’ un' uomo ; e la donna , 
che d’ UD salto si gitta nel fuoco , sono dipinti 
per questa cagione . I parenti seppelliscono Ca- 
panoo in Argo, ucciso da Giove in Tebe .men- 
tre che avea già asceso le mura (t) : perocché « 
o fanciullo , hai udito da poeti , che colui arro- 
gantemente usando verso Giove fii percosso dal 
fulmine , e ^irò pria che cadesse a terra . 
Dappoiché adunque i duci e tutti gli altri eran 
caduti nel paese tebano e gli ateniesi coUe 
armi aveano potuto dar loro sepoltura ì - vedi 
'come qui vien esposto anche il modo di sep- 
pellir Capaneo; 'il quale ha si le stesse cose 
che ebbero con gli altri e Tideo , e Ippome- 
donte : ma in questo egli avanza gli altri ré , 
e gli altri Duci , che Evadne sua moglie vuol 


(i) Vedi le cose osservate sopra lib. i. neU’An- 
fiarao . Altri dicono eh' egli solamente cadesse 
dalle scale da se ritrovate . 
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morire con lui : ne però si passa il collo colU 
spada , nè si sospende ad un laccio , come ama- 
no fare le mogli pe' loro mariti , ma si sca- 
glia nello stesso fuoco, stimando non essere 
compiuti i funerali del marito , se accanto a lui 
essa pure non arda : tali sono i funerali di Capa- 
neo . £ la donna ad esempio di dii diligentemen- 
te appresta i sacrifici colle corone , e cdl' oro 
come avesse intendimento di ofierire agli dei 
cose belle e accettevoli , orna se stessa nè guai^ 
da pietosamente , ma salta nel fuoco , chiaman- 
do , come io credo , il suo consorte : perchè 
ella è sinaile a tale che gridi : e mi pare che 
per Capaniso darebbe anche il capo alla fol- 
gore . Ma gli amori facendo ciò eh' è loro pro- 
prio , accendono la pira cdle fiaccole e dico- 
no che i loA) fuochi non contrarranno' alcuna 
macchia , ma che avranno quindi una .luce più 
pura , e più viva , perchè han seppellito coloro 
che si amarono di amore siffatto. 


XXXI. TEMISTOCLE. 


Un greco fra i barbari , un’ umno non fra 
uMuini , ma fra perduti , e molli . Egli è ve- 
stito di attica veste « e fa parole, io credo di> 
qualche grave argomento , emendando costoro , 
e da tanto lasso ritraendoli . Tutto questo an- 
nunzia i medi , e>il mezzo di Babilone ; e la 
regia insegna h un aquila in un aureo scudo : 
e lo stesso rh si> asside come un pavone in 
un’aureo soglio screziato di macchie . Ed il pit- 
tore non merita lode perciocché <^li abbia ra- 
gionevolmente imitato la tiara , e la calasiri , 
o la candi , o le mostruose forme delle fiere , 
con che i barbari dipingono i loro' vestimenti . 
Ma si abbia lode per T oro eh’ egli ha dipinto 
di modo che h ben tessuto , e conserva la for- 
ma che Ila ottenuto per forza deli’ arte : e ac- 
quista lode a mio credere' per la forma degli 
eunuchi . £ si può egli credere di vedere un 
aula tutta d’ oro : perchè non pare essere di- 
pinta , ma è rappresentata per modo , che tr 
si offre alla vista costruita anzi clic dipinta . E 
quasi sentiamo anche la mirra , e lo incenso 
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siccome odgri , di cui spesso i barbari ingom- 
brano r aria . £ possiamo asserire che gli asti- 
geri parlano 1' un coll' altro di questo greco , e 
lo ammirano , perciocché sono già note le cose 
da lui operate : ed io credo die tu abbi inteso 
che Temistode figlio di Ncode (i) dopo la di- 
vina vittoria di Sai amina da Atene venne in 
Babilone , disperando di poter trovare un' asilo 
nella Grecia , e che parlò col re di qne' bene- 
fizi che Serse avea ricevuti da lui quando pre- 
siedeva all' esercito (a) : e niente lo tocca delle 
cose di' Media : ma si sta come in un tribu- 
nale > E la sua voce per noi non è volgare che 
egli parla la lingua persiana: seudosi a. quella 
di applicato . Lo che se tu non credi , ri- 


(i) Cornelio Nepote Temisi, eap. 5. e g. 

(a) Altri leggono „ si affida al forte suo ani- 
mo come ad oua pietra „ e qnesto sembra un 
detto proverbiale come appoggiarsi all.’areaa o ad 
mia canna dicesi di colui ebe fidasi a cose in- 
certe o poco stabili . Forse può dirsi detto da 
ciò che quelli che davano gU oracoli stavano in 
piedi sopra dei sassi icos'i il sasso sul quale stan- 
do la SthUia Erofila cantò gli oracoli . Pausa». 
Focic. pag. 8a5. dice conservarsi in Delfo . 
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guarda gli ascoltanti come c(^li occhi signi- 
ficano d’ intendere pienamente il tutto (3) ; e 
guarda Temistocle , che nel movimento della 
bocca h simile a quei che favellano , ma negli 
occhi manifesta la mente che va vagando qua e 
là , cqme quegli che parla una lingua , che ha 
testé mutata colla patria . 

XXXII. LA PALESTRA. 

• Questa è la parte più nobile d’ Arcadia, dì 
che Giove sommamente si piace : e che noi chia- 
miamo Olimpia , le cui genti avranno in breve 
e r agone della lotta e la cura di lottare : che 
questo genere di pugna (i) ha ormai trovato 
in Arcadia la giovinetta Palestra figlia di Mer- 
curio ( 2 ) . E la terra si gode in certo modo 


( 3 ) ( 0 T£|i.) Ciò come dicesi appresso era 

stato espresso saggiamente dal pittore die rappre- 
sentò tatto il reale corteggio come intento a' suoi 
sermoni . Ved. Gom. Nep. Temist. cap. 10. 

c 

sto 
le 

(2) ( Eppou ) Mercurio è fatto dagli* antichi 
autore della palestra e dei giuochi . 


i) («8A0» ovTta tSs ir«A»s) Il senso è que- 
: che l’ immagine riguarda il tempo nel qua- 
la lotta ancora non era in uso . 
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di tal ritrovato : che il ferro brandito innan- 
zi nelle guerre si fara caro agli nomini can- 
giato in usi domestici: e più delle trincere 
saranno giocondi gli stadi : e gli uomini com- 
batteranno inermi . Certo codesti fanciullini si- 
gnificano i varii generi di giuochi ; perocché 
arrc^antemente saltano attorno la Palestra e si 
esercitano quando con uno quando con altro 
piegamento del corpo , ma sempre a loro con- 
venevole • £ vuoisi credere che questi sieno 
nati dalla terra : come ci mostra la verginità 
della donna , che é di forma virile , e che non 
auderà mai a marito né partorirà mai fanciul- 
lo.' E i certami rappresentati ne’ pai^oletti 
son diversi nell’ indole , ma avanza tutti gli 
altri , quello che é vicino alla lotta , cioè il 
Pancrazio . Ma la Palestra , se a giovanetto la 
paragoni , pare fanciulla ; se a questa , par gio- 
vanetto . Perché ha in vero la diioma , ma sì- 
corta che non é dato legarla , e 1’ occliio si ad- 
dice ad ambedue i sessi : ed ha un sopracci»- 
glio che non teme né amanti né lottatori ; sic- 
. che pare die valga e contro gli uni , e con- 
tro gli altri , e non si lascia toccare le rtiam- 
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melle dall’ atleta : tanto ha in se di destrezza . 
£ le stesse mammelle pare che crescano a poco 
a poco, come in un giovanetto -delicato anzi 
che nò . Certo nulla mostra di femminile. Laon- 
de nè desidera aver biandie le membra , nè 
pare che le piacciano le driadi , che imbianca- 
no le loro membra, all’ombra delle piante, ma è 
vaga del colore del sole , come quella che abita 
le valli d’ Arcadia . E il sole nel mezzano caldo 
deir estate la tinge di quel suo florido colore , 
che sembra quasi di porpora . E che la fanciulla 
segga , o garzone , vuoisi - attribuire a somma 
industria del dipintore : che moltissime sono 
le ombre di coloro che s^gono . £>la forma 
di lei che siede maestosa .quant’ altra mai 
pel ramo di olivo (3) , che ella tiene nel grem- 
bo : amando la palestra codesta pianta , e per- 
chè reca aiuto alla lotta , e perchè di lei i, 
mortali si piacciono (4) , . • 


(3) Perchè è premio della vittoria ed eccita 
la virtù dei lottatori . 

f4) Godono dell’olivo con che rimuneravano 
la vittoria nei giuochi olimpici . 
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XXXIII. DODOWE. 


La colomba d' oro ( i ) perita degli oracoli 
posa ancora sulla quercia : io dico degli oracoli 
che eli’ annuncia , posciachè gli ha ricevuti da 
Giove . Codesta scure , che è in terra y la man- 
dò Elio , da cui vennero gli Elli abitatori di 
Dodune . E dalla quercia pendcmo sospese le 
corone > perciocché da gli oracoli non altrimen- 
ti , che il tripode pizio : e a lei recasi la gente 
c per interrogarla , e per farle sagrifizi . £ a 
mio credere questo coro di tebani sta attorno 
la quercia , come per appropriarsi l’ albero 
della sapienza : che ivi bi preso questo aureo 
augello . E questi profeti di Giove , che Ome- 
ro dice essere non bagtiati nei piedi , e dor- 
mire per terra , usano le cose presenti , e vi- 
vono senza alcuna sollecitudine delle future : 
c ciò fanno piacendosi Giove di loro appunto 
perchè vivono alla giornata : e questi sono suoi 


(i) Pare che Filostrato siegua coloro che ri- 
conoscono una sola colomba nell’ oracolo di 
Dodone . 
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sacerdoti . E quale di loro presiede a coprire 
la casa di alloro , quale alle preghiere . Altri 
è d’ uopo che disponga le placente , altri le 
farine di farro , e i canestri : E chi fa sagri- 
flzio , e trae la pelle ad una vittima' non per- 
metterebbe ad altri di trarla in sua vece . 
Qui poi vedi le sacerdotesse Dodonidi belle 
e venerabili della pjsrsona , che sembrano spi- 
rare i sufTumigi , e , le libazioni . E la stessa 
terra , o fanciullo , è dipinta come se mandi 
fuori r odore , e sia piena di voce divina . 
£ vi si venera un' Eco di bronzo , la quale 
come io credo , tu vedi che si pone la mano 
alla bocca giacche i vasi sono dedicati a Giove 
in Dodone e suonano una gran parte del gior- 
no ; nè si tacciono finché alcuno di nuovo non 
li tocchi . 
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XXXIV. LE ORE. 


Lasciamo che Omero creda e ritenga che le 
porte del cielo sono comme&se alle ore . Perchè 
è verosimile che abbia egli avuto dimestichezza 
con esse quando abitava nell' aria ( i ) . Ma che 
sia questa stessa cosa espressa dalla pittura per 
altro argomento ci è dato conghietturarlo . Pe- 
rocché le ore nella forma a loro propria reca- 
tesi in terra, ed aggiungendo insieme le mani, 
volgono , come io credo , i tempi dell’ anno . E 
la terra , come sapiente ch’ella è , paga ad esse 
un tributo di tutto ciò che nasce nell’ anno . Io 
non direi alle ore di primavera : non calpestate 
il giaciuto e le rose : perchè calpestate da loro 
vengono fuori dalla terra più belle ; e spira- 
no più soavemente delle stesse ore : uè direi 
a quelle d’ inverno : restate dal calcare i molli 
campi : perocché essi calcati dalle ore produr- 
ranno le spiche . E già bionde camminano colle 


(i) E noto che alcuni antichi lodatori di Ome- 
ro lo dissero non generato dalla terrt» , ma ve- 
nuto dal cielo e a questo allude Filostraio . 
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chiome di spiclie , non però in modo da rom- 
perle o da piegarle , ma vanno cosi leggere , 
che non rompono la minima cosa che sia nel 
campo . Voi , o viti , siete bielle , perchè ,vi è a 
grado esser colte dalle ore d' autunno ; ed ama- 
te le ore , percliè vi fanno belle e feconde di 
dolce vino . Queste cose nella pittura riguar- 
dano r agricoltura : ma le ore sono assai leg- 
giadre , e di arte del tutto divina . Quale è 
il loro canto ! quali i ravvolgimenti delie loro 
danze e come ninna ci volge il te]g;o a]>pressan- 
dosi tutte verso di noi . Esse hanno il braccio 
levato io alto e hanno sciolta e libera la chio- 
ma , e le gote si riscaldano nella danza , e 
pare che i loro occhi situano il movimento 
de’ loro piedi : e forse costoro daranno luc^o a 
favoleggiare sul dipintore : perocché se egli si 
fara incontro alle ore che danzano , paiT'a quasi 
spinto da loro a bene esercitare la sua arte ; 
che quelle dive non altro signifìcano se non che 
il dipintore deve aver cura dell’ eleganza . 

• 

FINE DEL SECONDO LIBRO . 


Digilized by Google 



•Ti“-d by Coogle 



53 


ESORDIO. • . , 

T3i grazia n<Ni togliamo alle arti una eterna 
esi.stenza e conservazione , pretendendo esser 
per noi malagevole non pure il contendere con 
gli antichi , ma ancora il levare gli occhi, alle 
loro opere . Nè , se > alcuna cosa da un' antico è 
stata fatta , ci restiamo di emularlo a tutta for- 
za, con falsi pretesti di verecondia velanck),ta 
nostra pigrizia; anzi procuriamo di tefter die- 
tro a coloro che ci prccederono . Perchè, se toc- 
icheremo la meta , avremo il prezzo dell’ opera : 
e se c’ interverrà di non giungervi , , almeno si 
dira che tentiamo imitare le illustri opere , che 
coi^endiaroo . Ma perchè io fo 'questo esor- 
dio ? E’ fu fatta una tal descrizione di pitture 
da tale , che ha lo stesso mio nome , èd è mio 
avo materno ,' scritta in purissimo dialetto at- 
tico con bellézza , e ‘ suono del tutto singola- 
re . Bramando io seguitare le sue orme , cre- 
dei necessario innanzi di entrare nell’ opera , 
dire alcuna cosa sulla pittura , acciocché anche 




% 
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il discorso abbia un decoroso apparecchio con- 
forme ai proposti lavori dell' arte pittorica . 
Però egli ^ questa cosa bellissima , nò in lievi 
cose è occupata la nostra cura . Perchè è me- 
stieri che colui che dee bene esercitare 1' arte 
e conosca bene la natura umana, e concepisca 
nell’ animo , per quanto basta , gli argomenti 
de’ costumi ancor taciturni , e ciò cV è posto 
nella disposizione delle gote , nella tempra de- 
gli occhi, nel movimento de’ sopraccigli : e a 
diHo in poco, tutto ciò che si appartiene all’ in- 
dole dell’ animo . E di' queste cose chi sarà a 
dovizia fimiito avrà ogni punto , e la mano ot- 
timamente imiterà 1’ azione di chicchesia ; o sia 
egli per avventura un mentecatto (i) , o un ira- 
condo (a) , o un pensieroso (3) , o un’ alle- 


(i) Lo scrittore della vita d' Apollonio Tianen- 
se dice dhe Timotnaco pittore egregiamente fece 
4’Aiace fnrìbondo t Uh. //. eàp- i o. 

(a) Cosi Plinio parlando di Silanione statuario 
lib. XXXIV. nu&t. 30 . dice ch’egli espresse in 
Apollodoro lo sdegno „ nee hùminem ex aere 
feeisse sed iracuudiam t,. 

(3) ' òosì Protogene dipinse Filisco intento alla 
meditaeioue. Vedi Plinio lib. txkv.ybl.d6. 
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■grò (4) o un eccitato (5) , o un’ amante (6) } e 
per dirlo in breve , esprimerà col pennello ciò 
eh’ è convenevole a ciascheduno . Che anzi ò 
grato in questa cosa l' inganno , e non soggiace 
a rimproccio . Perocché’ in qual modo non sara 
egli cosa attissima ad allettare gli animi e indegna 
d’ ogni riprensione l’ esser quasi presente a quel- 
le cose che non sono , come se fossero ; ed esser 
trasportato da quelle , non altramente eh’ esi- 
stessero ; solo che in questo non vi sia alcuna 
colpa ? Sembra poi che antichi e dotti uomini 
abbiano scritto molte cose intorno la simme- 
tria nell’ arte di pingere , fermando quasi le 
leggi alla convenienza de’ membri di ciasche- 
duno, quasi che noi non sappiamo esprimere 
attamente i movimenti della mente , se non sus- 


(4) Prassitele fece Frine colla faccia meretri- 
cis gaudentis lib. xxxtr. fol. 19 . §, x. 

(5) E Parrasio dipinse l’ impeto di un fanciul- 
lo che correva alle armi pressò Plinio lib. xxxr, 
Jol. 36. 5 - 

( 6 ) E l'altro Filostrato nelle Immagini /<ò. /. 

nella Arianna , dice che Bacco era dipinto nella 
sola attitudine di amare. < 
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sista raitnonia dentro i termini prescritti dalla 
natura . Perocché un corpo eh* é mal compo- 
sto , e privo di armonia non può esprimere e 
hen rappresentare i giusti movimenti d’ un ani- 
mo sano e ben costituito (^) . Chi poi bene os- 
servi , apparirà che quest’ arte ha una certa af- 
finità colla facoltà poetica , e che hanno ambe- 
due una certa comune rappresentanza. Perchè 
i poeti introducono nella loro scena la pre- 
senza degli dei ; e tutto che ha fasto , gravità 
e dilettanza : del pari la pittura delinea nella 
tavola queste stesse cose , che dovea dire il 
poeta , . Ma che monta dire di cose , che da 
molti furono dette chiaramente , o dicendo più 
cose far vista di tali , che* si fermano in en- 
comi delle medesime ? Di che , basta anche que- 
sto eh* io dico , a dichiarare che questa opera 
non è da gittarsi , nè sarà vana . Per la qual 
cosa essendomi io avvenuto in dipinti di ve- 


(7) Intorno a questo vedi i luoghi degli anti- 
chi che scrissero dell’ arte pittorica diligente- 
mente raccolti da Francesco Giunio /i 6 . ni. del- 
la pittura antica cap. 2. 
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mistissima mano , che contenevano antiche sto- 
rie , non sgraziatamente condotte ; non volli 
passarle sotto silenzio . Ma acciocché questo 
scritto non si. continui col parlare d’un solo, 
proponiamoci alcuno , cui ad una ad una fac- 
cia d’ uopo esporre ogni . cosa , onde cosi an- 
che r orazione non sia priva di eleganza . 



(^ueir eroina , o garzone , colle chiome tH 
giunchi , perchè la vedi presso le falde del mon- 
te , muscolosa nella forma del corpo , e vestita 
di azzurra veste , è l’ isola di Sciro, che il di- 
vino Sofocle chiama ventosfi . Essa ha un ger- 
moglio di olivo , e un sermento di vile nelle 
mani . E in quanto alla torre posta a piè delle 
radici del monte , in quella conservano la vergi- 
nilk le fanciulle di Licomede insieme con quella 
che si teneva esser venuta da Tetide (i) . Per- 
chè Tetide saputo avendo dal padre Nereo il 
decreto delle parche sopra il fanciullo , e come 
sarebbe a lui fatale o vivere senza gloria , o 
acquistandone molta in breve tempo morire , as- 
conde il figlio , come un deposito in Sciro pres- 
so le figlie di Licomede : e tutte lo credevano 
una veigine , tranne una la quale per fiirtivi 
amori lo conobbe per uomo : e già costei av— 


.(i) Cioè Achille figlio di Telide che in abito 
da fanciulla entrò iii-l gineceo di Licomede. 
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vicinandosi al tempo del parto parlorirk Pir- 
ro : ma queste cose qui non sono rappresen- 
tate : v’ ha un prato innanzi la torre e questo 
luogo deir isola h atto a somministrare alle 
fanciulle copia di fiori . Vedi come per coglierli 
si sparpagliano in diverse parti . E mirabile 
intanto la bellezza di tutte, ma chiaramente de- 
chinano alla bellezza femminile si pei raggi de- 
gli occhi che brillano con semplicità , come per 
la freschezza delle gote : e col modo ancora 
in che agiscono manifestano il loro sesso . Ma 
questa qui che ha la chioma disciolta , e 1* al- 
terigia aggiunta alla dolcezza , tosto farà noto 
il suo sesso , e spogliando la larva impostale 
dalla necessità manifesterà Achille . Perchè giun- 
ta a' greci la fama dell’ arcano di Tetide , Dio- 
mede è mandato in Sciro con Ulisse , per es- 
plorare come ciò fosse . E tu vedi amendue : 
r uno col raggio degli occhi molto depresso 
per r astuzia , io m’ avviso , e perchè sempre 
volge in animo qualche cosa . L’ altro , cioè Ti- 
dide , certo è prudente , ma tuttavia è' pronto 
nell’ animo’, e mostra la destrezza dell’ operare. 
Dietro le loro spalle stà-in piedi un tale , che 
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dà segno colla tromba . Ma ciò die significa , 
e quale è l’ intendimeuto della pittura P essen- 
do Ulisse sapiente , e buono indagatore delle 
cose oscure , fa ora ciò , che appartiene allo 
scoprimento delle cose die deve conoscere . 
£i gitta i canestri nel prato e i giullari del- 
le tenere fanciulle , e vi gitta ad una foggia 
tutta r armatura . Intanto le figlie di Lico- 
mede corrono a gara verso quelle cose , che 
loro convengono , e, Pdide passando oltre i pa- 
nieri e le spole , lascia queste cose alle vei-- 
gini , e lanciandosi con impeto sull’ armatura , 
cosi è scoperto esser’ uomo . E vedi Pirro non 
più. nella villa (a) , nè orrido per lo squallo- 
re , come soglicmo essere i giovani bifolchi , ma 
già soldato, appp^iato all’ asta che stà in pie- 
di , e riguarda la nave (3) . Egli ha urta veste 


V ' , • 

» I » . V 

(a) vPirro trattenulo nell'isola dal genitori, sgo- 
mentati dal fato del suo padre Achille prese la 
cura dèlia ' campagna e del bestiame. ■ 

' (3) nave; ■nella; quale dovea> andare in Tro- 
ia a cui era chiamato dai Greci verso il fine della 
guerra , perchè volevano i fati che' non potesse 
espugnarsi senta uu Biacidai' 
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purpurea che afHb))iata nella parte superiore 
deH'omero destro cuopre tutto il lato sinistro , 
eccetta la marur, e una bianca tunica che gli 
arriva Gno al ginocchio. La guardatura è feroce; 
non però di tale che precipita con furore , ma 
di tale che s’ accinge all’ opera , e soffre a ma- 
lincuore l’indugio. E volge in animo ciò che in 
Ilio poco dopo si dovrà fare . Le trecce sovra- 
stano alla fronte di lui che ò in riposo , ma s' ei 
si movesse , sarebbero agitate qua e là , e se- 
guirebbero coi movimenti le agitazioni dell’ani- 
mo . Le capre che saltano liberamente , gli ar- 
menti lascivi , e la clava gettata in mezzo in un 
col pedo , questo signiGcano , o garzone . Corruc- 
ciato egli colla madre , e coll’avo pel troppo in- 
dugiare nell’isola; dacché temendo del fanciullo 
per la morte d’Achille, aveano essi giurato che 
Pirro non uscisse da quella ; ei si fa rettore 
delle capre , e dei buoi , e getta alla supina i 
tori , che insultano con petulanza gli armenti , i 
quali sono rappresentati alla destra del monte .’ 
Venuto poi l’oracolo a’ greci , che da niun’ al- 
tro Troia si prenderebbe , se non dagli eacidi , 
Fenice è mandato in Sciro per Pirro. E varata 
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a terra la nave , avvegnaché incc^oito s’ av- 
venisse in un' incognito , pure 1' el^anza e il 
vigor delle forme glie lo manifestavano pel 
figliuolo d’ Achille . E per questo segno rico- 
noscendo Fenice chi egli fosse , diviene abo- 
minevole a Licomede , e a Dcidamia . Questo 
é ciò di che l’ aj te in questa breve tavolet- 
ta ci vuole ammaestrare . Ed è per modo di- 
pinta, che anche ai poeti può dare argomen- 
to di carmi . 


li. M A R s 1 A . 

E vinto il frigio : e già mostra in viso la 
disperazione sapendo la pena che deve soffri- 
re . Perchè egli sa aver suonato l’ ultima fiata 
co’ flauti , poiché in mal punto prese a conten- 
dere col figlio di Latona . Ed ha gettato via 
i flauti , che egli non ha più in pregio , dacché 
non vuol più cantare , conoscendo esser egli da 
meno nel ^laragone . Si sta ora pre.sso un pino , 
da cui- conosce che sara sospeso , poiché di per- 
se stesso si stabili questa pena , che scorticato 
fosse materia d’ un'otre . £ riguarda furtiva- 
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mente questo barbaro (i) , che per lui aguzza 
la punta della spada. Perchè vedi come le sue 
mani sono intese alla cote ed al ferro , e co- 
me nguardi Marsia terribilmente , con occhi az- 
zurri , con la chioma agreste , squallida e ritta , 
Il rossor della gota è di tale che s’ apparec- 
chia alla strage , come io avviso : e il soprac- 
ciglio depresso sull’ occhio e contratto dimostra 
lo sdegno negli espressi lineamenti del volto . 
Che anzi digrigna un non sò che di crudele su 
ciò che s’ appresta a commettere : nè , se lo 
faccia per gaudio , o per 1’ animo che si ac- 
cende per desiderio diella strage , io il sò ab- 
bastanza . Apolline poi è dipinto in riposo so- 
pra un sasso : la lira giace alla sinistra ; ed è 
toccata ancora dalla mano sinistra , die cade 
dolcemente e quasi vi scherza . Guarda eziandio 
la forma rimessa dello stesso Dio . e il riso 
soave , che gli splende nella faccia . Ma la de- 
stra è posta nel seno sorreggendo dolcemente 


(i) Intende dire dello scita , a. cui Apollo con- 
SI‘(T||Ò Mai •sia acciochè lo scorticasse. Vedi Igin, 
fav. CL.vv. e Seneca de ira lib. ti. eap. 6. 
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il plettro s d’ora in ora più rilasciata per il 
gaudio della vittoria . Ecco il Gume ancora , 
che muterà il suo nome colla denoihinazione di 
Marsia . Guarda il gregge de’ satiri , che quasi 
piangono Marsia , e son dipinti per mudo che 
mostrano la loro arroganza , e la voglia di- sal- 
tare insieme colla tristezza . 

III. I CACCIATORI. 

E come non loderai tu costoro , che la pit- 
tura ci offre che ritornano dalla caccia , c ai ' 
quali dà una fonte di pura e lucida acqua ? 
Eccoti ancora il bosco paesso la fonte , lavoro , 
come io credo , dell’ ingegnosa natura . Perchè 
ella è a sè bastevole in tutto che vuole, e 
non abbisogna dell’ arte , come quella che è 
stata principio di tutte le arti . Perocché che 
le manca qui all’ apparecchio dell’ ombra ? 
Queste labrusche, serpeggiaudo per gli alberi, 
e aggiungendo insieme i loro rami hanno for- 
mato i corimbi . E questi rovi e questa edera e 
insieme e separatamente ci rappresentano quasi 
un solaio denso, e ameno più che l’arte non 
potrebbe darci. Il coro degli usignuoli , e degli 
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altri uccelli sapientemente ci richiamano in boc- 
ca quelle cose del dolcissimo Sofocle , che dice : 

varia entro s' ascolta 

Del vagante usignuol la melodia (i) 

Il drappello de’ cacciatori è bello , >e robu- 
sto , e spira ancora il calor della caccia , c 
col macchinare chi una cosa , chi un’ altra si 
ristorano della fatica . Quanto è , o Dei , quan- 
to h soave la diligenza dell’arte ! come si può 
discernere qual sia la condizione di ciascuno ! 
Una stuoia estemporaneamente formata di reti , 
come io credo, accoglie coloro che meritamen- 
te ^ possono chiamarsi i duci della caccia : essi 
sono cinque: vedi quello eh’ è in mezzo a loro, 
come ergendosi , si volge a quei che sono pro- 
stesi più sopra , narrando come ei pare , le sue 
fatiche , e come primo ha atterrato una di quel- 
le due bestie : e sono , io credo , il cervo e il 
cinghiale , le quali furono prese alle reti , che 
ora pendono dalle 'querele . Che non ti pare in- 


(i) Nell’ Edipo Coloneo i'ers. ly. 
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superbirsi , e goder dell’ impresa ? E questi at- 
tentamente riguardano lui che narra. Un altro 
di loro inchinandosi sulla stola si riposa alcun 
poco , ed egli ancora medita per avventura 
qualclie impresa fatta nella caccia. Quanto poi 
all’ altro corno de’ commensali ; quello eh’ è 
prossimo a lui che siede nel mezzo , ed ha in 
una mano un calice mezzo pieno colla destra 
piegata sul capo , mi pare , che canti Diana . 
E r altro volgendosi al ministro , gli coman- 
da di affrettarsi con la tazza . Bella è l’ in- 
venzione del pittore, e diligentissima è la sua 
mano. Poidiè chi bene osservi , non è pur la- 
sciala alcuna cosa de’ servi. Perchè 1’ uno di 
loro si siede sopra un tronco d’ albero che Iva 
trovato , ed ha l’ istesso abito , di che usava 
nel correre alla caccia , e cena colle bisacce 
sospese sopra la persona, mentre di due cani 
l’uno diste.so a terra mangia dinanzi alni; l’al- 
tro ritto sui piè di dietro solleva il collo, e 
prende ciò che gli si gitta. L’aliro servo, ac- 
ceso il fuoco , e postivi i vasi a ciò necessa- 
rii , vi mette dentro i cibi copiosamente dan- 
dosi in ciò multa sollecitudine. Questa otre è 
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a caso gittata a terra , acciochè chi ne vuole 
ne beva. Senza che dei due servi che sono gli 
scalchi , r uno pare che divida le porzioni , e 
che si studii di farle uguali : l’altro sostiene 
il vaso , che riceve le porzioni , avvertendo , io 
credo , il compagno che sieno uguali. Che la 
condizione dei cacciatori non induce alcuna di- 
versità nella divisione delle parti. 

IV. ERCOLE, o .4CHELOO. 

Cerchi forse sapere di <|uel serpente , che 
qui sorge grande , levando il collo rosso nel 
tergo , a cui pende la barba sotto una cresta 
ritta, e dentata , e si pare torvo nell’aspet- 
to, (i) e bastevole ad atterrire, perchè stia 
insieme con un cavallo generoso , che volge la 
cervice sotto un ampio crine e scava coi pie- 
di la sottoposta terra quasi correndo a ten- 
zone , e perchè stia insieme con questo uomo 
mezzo fìero il quale ha la faccia di toro , e la 


(i) In Ire forme Acheloo assalì Dcianira , di 
cavallo , di jerpentc , e di uomo cou testa di toro. 

e 3 
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barba ispida, e fonti di acque, (a) clic gli sgor- 
gano dal mento P Una turba come quella, che 
corre a uno spettacolo, la fanciulla (3) , eh’ è 
in mezzo , pulcella , come io avviso ; che ciò si 
può conoscere da’ suoi ornamenti , questo vec- 
chio (4) che è mesto la faccia, il giovanetto (5), 
che si scinge le spoglie leonine , ed ha in mano 
la clava , e 1’ eroina robusta nella persona coro- 
nata di quercia come convìensi alla favola ar- 
cadica (6) ; perchè di quella pascevansi gli ar- 


( 2 ) Come è costume dipingere i (lumi. 

(3) Deiauira , alle cui nozze aspirava Aclieloo. 

(4) Intende di Eneo re di Celidonia padre di 
Deianira , di cui Acheloo ambia le nozze. 

(5) Questi è Ercole come è chiaro per ciò 
che dice j)iù sotto. 

(6} La favola arcadica è , che gli uomini una 
volta vissero di ghiande. E gli arcadi stessi vo- 
levano esser chiamati mangiatori di ghiande , «d 
anzi solevano pascersi di quella per sembrare i 
più antichi uomini Vedi ciò che ha osservato Ri- 
galzio nell’ Onirocr. di Artemidoro lib.ii. cap.no. 
In questa tavola hai la Calidonia rappresentata 
in forma di ninfa perchè ivi accaddero le cose 
fra Ercole ed Acheloo che rappresenta la imma- 
gine. Ed è costume rappresentarsi nelle pittu- 
re gli stessi luogiii o piuttosto i geni dei luoghi ; 
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catli ; dinotano , come ei pare , la Galidonìa. Ma 
cjuale è T argomento di questa pittura ? Il fiu- 
me Acheloo , o garzone , ama Deianira figlia di 
di Eneo, e la stimola alle nozze, ma in queste 
nozze non è presente la Dea Suadela. Tuttavia 
Acheloo prende ora una , ora un’ altra forma 
credendo per questo modo spaventare Eneo , il 
quale riconosci in questo islesso che è dipinto 
nella tavola , mesto per la figlia Deianira , che 
degna il suo amante di guardi poco lieti. Per- 
chè essa è dipinta non col pudore , che le ri- 
copre di bellezza le gote , ma che timida aspet- 
ta ciò che deve patire da quel mostruoso con- 
giungimento. Ma Ercole con animo grande , per 
accessorio (7) del viaggio , come dicono alcu- 
ni , entra in lizza : Tutte queste cose riguar- 


Cosi il nostro autore descrivendo la favola ove 
è Achille in Sciro fra le fanciulle di Licome- 
de , fà vedere ancora un eroina colla chioma 
di giunchi , la quale è 1’ isola di Sciro. 

( 7 ) Cosi „ gli accessorii travagli ,, di Ercole 
intitolò Igino la favola xxxi , in cui narra i tra- 
vagli che sostenne Ercole, oltre i dodici coman- 
datigli da Euristco. 
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(lane il tempo innanzi la zuffa. Eccoli però già 
alle prese. Ciò che fassi nel principio della pu- 
gna , crederesti a buon dritto essere opera d’un 
dio , e d’ un intrepido eroe ; verso il fine pe- 
rò il fiume si trasforma in cornuto giovenco ; 
e si lancia contro Ercole. E questi colia sini- 
stra prendendo il corno destro , gli svelle l’al- 
tro corno colla clava dalle radici delie tempia. 
Quindi egli di sangue più che di acqua man- 
dando gorghi si dà per vinto , ed Ercole lieto 
deir impresa gitta gli occhi su Deianira : e già 
gittata a terra la clava le dà il corno di Ache- 
loo (8) , perchè le serva di caparra nuziale. 

V. ERCOLE IN FASCIE. 

Tu scherzi , o Ercole, scherzi, e nelle fascie 
ancora ti ridi dei travagli . Però prendendo 
con ambe le mani l’uno dei due serpenti man- 
V dati da Giunone , poco ti cale della madre che 
agitata nella mente, e tutta inorridita ti stà 


(8) È noto per li mitografi e per li poeti 
di’ egli cedè poi questo corno ad Amaltca e 
fu poi appellato il corno d' abbondanza. 
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dappresso . Ma questi già placidi e mansueti 
stendono al suolo il loro collo , e sottopon- 
gono alle mani del fanciullo le teste , che mo- 
strano anche una parte de'denti , i quali sono 
acuti e velenosi . Essi hanno le creste flacci- 
de , perciocché muoiono , e gli occhi non veg- 
gono , e la squama non splende più d' oro 
e di porpora , né riluce per la varietà del 
movimento , ma è scolorata , ed ha un livido 
misto al SAUguigno . Che se guardi la faccia 
d' Alcmena , pare che ciò la riconforti dal pri- 
mo abbattimento : ma non presta fede a ciò 
che ella vede. Neppure il timore la trattiene 
nel letto ; che tu la vedi come per istupore 
coi piedi nudi e con la sola tunica interna bal- 
zando dalla stanza, schiamazza colla chioma 
sciolta , e colle mani aperte. Le serve , quan- 
te eran presenti alla puerpera, costernate l’una 
coir altra si parlano a vicenda. Cotesti guer- 
niti d' armi , e costui pronto colla spada nuda , 
sono scelti tcbani , che soccorrono Amfltrione , 
ed egli al primo annunzio , tratta dalla vagina 
la spada , accorre e trovasi presente per aiu- 
tare questa impresa. Se poi stupisca , o goda 
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io noi sò chiaro. Perche la mano è ancora ap- 
parecchiata a ferire , ma il pensiero de’ suoi 
occhi , pare che sìa di por freno alla mano : 
perocché non ha ragione di vendicarsi , ed in- 
tende che ciò che si fa , abbi.sogna della spie- 
gazione dell’ oracolo . Però eccoti qui vicino 
Tiresia , che predice , come io credo , quanto 
saia grande un giorno colui , che ora è nelle fa- 
scio . Egli è dipìnto , come ispirato dal nume , 
ed agitato da calore fatidico. Evvi dipinta an- 
che la notte , in che «juesto accadde in forma 
umana , che illumina se stessa con una lampa- 
na , acciocché non sia priva di testimoni la pri- 
ma forza di questo fanciullo. 

VI. ORFEO (l). 

Che Orfeo, tìglio della Musa, con dolci can- 
tilene abbia addolcito anche gli animali senza 
ragione , lo dicono tutti gli scrittori di favole r 


(i) Non è dissimile nn nummo di Orfeo pub- 
blicato da Erizzo , ed altri due della Roma sotter- 
ranea dati da Gronovio Tesoro delle antichità 
greche tom. i. 
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e Io (lice anco il dipintore. Per la qual cosa 
il leone , e il cinghiale stanno vicino a lui, 
ascoltando Orfeo , c il cervo , e la lepre : e nul- 
la gli sgomenta del fervore di udire la presen- 
za del leone (a) ; che anzi qualun(]ue animale , 
cui nella caccia è più terribile il leone, si 
aduna con lui tranquillo in buona pace . Del 
resto non guardare pure gli uccelli superGcial- 
mente , ne pure i canori , o quei che han co- 
stume cantare nelle selve -, ma guarda il <]ue- 
rulo gracculo , la cornacchia , e T aquila uc- 
cello di Giove. Questa librando ambedue le 
ale , a sua posta riguarda dall'alto attentamen- 
te Orfeo non avendo pur cura d’ un lepretto , 
che le sta presso . E quelli tengono i rostri 
chiusi ; il che è opera d' Orfeo che li raolce . 
E i lupi , e gli agnelli si stanno alla rinfusa , ed 
attoniti . Ma il pittore ardisce cose madori -, 
perchè divelti gli alberi dalle radici , li porta 
ad intendere Orfeo , e li posa in circolo d’in- 


(2) Nomina ì più timorosi degli animali , nei 
quali però il desiderio di intendere ha vinto an- 
che il timore del leone più feroce di tutti. 
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torno a lui . Ed ecco il pino , il cipresso , e 
r alno , e il pioppo , ed altri alberi d’ogni ma- 
niera , aggiunti i rami , circondano Orfeo qua- 
si colle mani : e gli formano attorno un teatro, 
nulla abbisognando dell' arte ; onde gli uccel- 
li si secano nei rami , e Orfeo suoni neU'um- 
bra . Ed egli siede , mostrando la prima lanu- 
gine , che gli coopre le gote , e porta la mi- 
tra splendente d' oro , dritta nella testa. Il suo 
occhio manifesta 1’ acume della mente , agile 
venustamente , e spirando non so che di divi- 
no , colla mente sempre fìssa nella filosofìa de- 
gli iddii. Per avventura anco adesso egli canta 
qualche cosa di loro , e il sopracciglio che an- 
nunzia il pensiero di ciò che canta , e la veste 
purpurea prende ora una , ora un'altra specie , 
secondo che i movimenti della perscHia soflro- 
no mutamenti. Il piede sinistro appc^giato al 
suolo sostiene la cetra , che posa sulla coscia ; 
il destro precede la modulazione , battendo col- 
la suola il pavimento. La mano destra pren- 
dendo tenacemente il plettro si stende sopra le 
corde , appoggiando il cubito , e piegando il 
polso all’ indentro : la manca colle dita stese 
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ferisce le corde . Ma contro te , o Orfeo , v’ h 
un certo assurdo : tu ora alletU le bestie , c 
gli alberi ; ed alle donne tracie sembrerai in- 
coerente ed insulso . E sbraneranno il corpo di 
te , cui mentre cantavi le fiere ancora porsero 
benigne le loro orecchie. 

VII. MEDEA IN COLGO. 

Chi è costei che leva sopra gli occhi la pal- 
pebra fiera e crudele , e nel sopracciglio si 
manifesta piena di pensieri, e venerabile nella 
chioma , e mostra negli occhi non sò se Tamo* 
re, o piuttosto la ispirazione divina ,^tene:ido 
immobile lo sguardo della faccia ? Questo cer- 
to è un’ indizio dell’ eliadi : e qui vuoisi ri- 
conoscere , come credo, Medea figlia di Aeta. 
Perocché giunta in Faside la flotta di Giasone, 
quando tenea dietro al vello d’ oro , e entrava 
la re^a di Aeta , la fanciulla s’accende d’amo- 
re dell’ospite , e le entra nell’ animo un inso- 
lito pensamento. Qual però sia il suo affetto , 
essa non lo sa : tuttavia ondeggia nella men- 
te , ed è affannosa nell’animo. £d apparisce non 
in queir abito , con che dà opera alle sue fun- 



7<i 

zioni sacre , o è in commeicio coi demoni , ma 
in tale abito con che possa anche in pubblico 
esser veduta da tutti. Giasone ancora ha la 
faccia venusta, ma non è scema di maschia for- 
tezza . Egli ha r occhio severo sottoposto al 
luogo dei sopraccigli , che sembrano superba- 
mente sentire , e sprezzare tutto che v' ha di 
maligno. Fiorisce la lanugine che qua , e là ser- 
peggia , e le bionde treccie si muovono nella 
sua fronte. Quanto al vestimento è succinto di 
bianca tunica , avendo sospese nel tei^o le spo- 
glie leonine : ed ha una pianella legata : ed ap- 
p(^giato all’ asta sta in piedi ; l’ indole della 
faccia è di tale , che non ha l’animo superbo , 
perchè è verecondo; nè vile, perchè con fidu- 
cia entra in lizza. E Cupido s’incarica di que- 
sto afifare , e appoggiandosi all’arco sta coi pie- 
di r un sopra l’ altro , colla facella rivolta in 
terra : poiché amore non è ancor consumato. 
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Coloro che scherzano nell’atrio di Giove so- 
no , come io tengo , Cupido e Ganimede : che 
ijuesti si discerne per la mitra ( 2 ) , quello per 
r arco , e per le ali. E giocano insieme agli 
astragali. E sono dipinti , Cupido che insolen- 
temente motteggia Ganimede * e 'scuote il seno 
pieno di vittorie (3) ; e Ganimede che perde 
r uno de’due astragali , che gli restano , e git- 
ta l’altro con speranza non dissimile dalla pri- 
ma . Però ha mesta la gota , e il raggio dell’oc- 
chio , comcchò venusto , signifìca tuttavia una 
profonda notte di tristezza. Tre dee si stanno 


(1) Questa immagine è descritta da Apollo- 
nio Rodio lib. ut. vers. 11, reg. ^ 

(2) voeÌK ) . Ganimede èra frigio, e 
la mitra era un capello frigio non meno che 
persiano. Giovenale Sat. ri. ver. ii 5 . Quindi 
negli antichi monumenti Ganimede vedesi colla 
mitra come nel nummo degli iliesi ed in altri 
di Gronovio Tesoro delle antich. greche toni. t. 

( 3 ) Il seno pieno di vittorie, cioè di astraga- 

li , che erano toccati a Cupido vincitore del 
giuoco . _ I. 1 . 
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presso loro , che non hanno bisogno di spiega- 
zione . Perchè Minerva , chi la guardi , subilo si 
ravvisa , coperta d' un' armatura , come i poeti 
dicono, nata con essa , che guarda con occhio 
azzurro sotto il cimiero e a mascliia indole ag- 
giugne il vermiglio delle gote . L’ altra mostra 
anche nella pittura il riso soave die nasce dalle 
grazie del cesto. La terza esser Giunone lo mo- 
stra la gravità , e la reai maestà del sembian- 
te. Ma che significano costoro , e qual è la cagio- 
ne che quà le chiama ? La nave Argo che portava 
cinquanta Argonauti superato il Bosforo , e le 
Siraplegadi fu tirata in Faside . Che non vedi 
tu il fiume che con volto severo giace sopra al- 
te canne? Egli ha densa la chioma, irta e un 
pò ispida la barba , e gli occhi che volgono in 
colore azzurro : la violenta forza dell’ onde , 
che non esce dall'urna, come è solito ne'fiumi, 
ma da tutte parti dei suo corpo discorre mo- 
stra con quanta forza egli entra nel Ponto. Le 
avventure di questa navigazione le hai intese , 
io credo , anche dai poeti , che ricordano il 
vello d' oro : anclic i versi d’ Omero celebra- 
no Argo pasimclusa avuta in pregio da lutti . 


( 
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Gli Argonauti sono tulli in provvedere quelle 
cose , di die sono occupati . E le dive vengo- 
no a pregare Cupido , dimandandogli , che vo- 
glia seco loro accontarsi alla conservazione dei 
nocchieri» accendendo Medea figlia di Aeta . 
E a mercede di tale ufficio la madre gli pro- 
pone una palla , dicendo che avea servito di 
trastullo a Giove bambino : che non vedi anco 
l'arte nella pittura ? Dacché d’oro è la palla, 
ed è in essa una cucitura che più colla mente 
si può intendere , che vedere cogli ocdii : ed 
è avvolta da giri di ceruleo colore e se vien 
gittata , lo splendore che spicca da quella , 
in certo modo farà si che tu la possa para- 
gonare agli splendori delle stelle. E Cupido non 
riguarda più neppure gli astragali : che anzi , 
gittatili in terra, pende dal peplo della madre , 
incalzandola ad attenergli la promessa: che non 
vuole aver frustranea la sua fatica. 
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IX.‘ P E L O P E. 

Colui che portato in quadriga in mezzo al 
continente coll’alta mitra (i), e col vestimento 
lidio , h per governare un cocchio ; è Pelope , 
come io credo , 1’ audace cocchiere . E bello 
il dire di lui . Certo una volta ei guidò per 
mare questo stesso cocchio a concessione di 
Nettuno, e senza bagnar l’asse discorse il dor- 
so del mare tranquillo colla somma estremi- 
tà della rota . 11 suo occhio vivo , il collo al- 
to manifestano la prontezza dell’ animo : e il 
sopracciglio levato in sù insegna , che Enomao 
è avuto a vile dal giovanetto . Perchè ei si af- 
fida ai cavalli , che sono d’alta cervice, d’am- 
pie narici , di unghia concava , d’ occhio azzur- 
ro , e son pronti , e arruffano lunghi crini sulle 
curve cervici , come è solito de’cavalli marini •• 
Presso loro è Ippodamia, che tinge di pudore 


(i) La mitra retta è segno di regia dignità 
presso i persiani ; gli altri doveano portarla in- 
clinata . Vedi Briisonio del regno pers. lib. t. 
pag. a8. 


* 


Digitized by Cooglc 


8i 


la gola , e coprcsi degli ornamenti di sposa , 
e guarda con occhi tali da manifestare che 
tiene più dalla parte dell’ ospite. Perocché ella 
ama ; e detesta il genitore , che si gloria di 
simili suppellettili , che hai innanzi gli occhi : 
io dico di queste teste , che ad una ad una 
sono sospese negli atrìi, nelle quali ha segna- 
to la no^a propria del tempo , in che catuiio è 
pelilo . Certo avendo egli uccisi i rivali amanti 
della figliuola fa pompa delle insegne di que- 
sta strage . Ma le loro ombre volandovi so- 
pra si querelano della loro tenzone , congra- 
tulandosi del patto delle nozze . Perchè dico- 
no che Pclope patteggiò con questo superbo 
acciò che la fanciulla fosse libera. E seco lo- 
ro è Mirtilo (a) consapevole di questo patto. 
Nc è lungi lo stesso Enomao : che anzi ha già 
il cocchilP^apparccchiato, e l’asta prostesa sul 
cocchio per dar la morte al giovanetto , tosto- 
chè lo raggiunga . E sagrificando al padre Mar- 


(a) Mirtilo cocchiere di Eaomao che in gra- 
zia di Pelope tradì il padrone , procurando che 
il cocchio uclia corsa spezzandosi lo rovesciasse . 

J 
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te s’ affretta , con truce aspetto , e con occhi 
mìuaccevoli di str^e , e sollecita Mirtilo : 
ma Cupido mesto rompe 1’ asse del cocchio , 
facendo ' vedere queste due cose , che l’amata 
cospira coir amatore contro il padre , e che il 
fato (3) stabilisce ciò die deve un giorno ac- 
cadere alla casa di Pelope, 

X. PIRRO, O I MISI. 

Il coro de’ poeti cdehra le cose di Euripi- 
lo e di Neoptolemo(i) , dicendo imitare l’uno 
e r altro i patrii costumi ( 3 ) , ed esser chia- 
ri nel valor della mano, E questo ancora ci 
rappresenta la pittura. Perché conducendo la 
fortuna il valore da tutto il mondo ad una so- 
la città , altri periscono gloriosi , ma possono 
dire contro il volgo „ 

% 


(3) Perciocché Cupido spezzò il limone conclu- 
de esservi alcun che di divino nella famiglia di 
Enomao e nel decreio dei fati . 

(1) Neoptolemo che è lo stesso che Pirro, co- 
me è noto . 

( 2 ) Achille era padre di Pirro , 
Telefo di Eui ipilo . 
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Chi in attenta è (igliuol (T un' in^lice (3) 

altri valorosi superano valorosi uomini .Ma de- 
gli altri molti monumenti ne trattano : al pre> 
sente consideriamo quelli che vengono a tenzo- 
ne in questa tavola . Questa città è Ilio soprac- 
ciglioso , come Omero la chiama ; e la circonda 
un muro che i numi non isdegnarono fabbricare 
con le loro mani. Dall’ una e dall’ altra banda è 
l'arsenale delle navi , e I’ angusto passo* del- 
l’Ellesponto , che divide 1’ Europa dall’ Asia . 
Il campo posto in mezzo è diviso dal fiume 
Santo ; e non è dipinto fremente di spuma , 
nè quale ondeggiava un dì contra Achille ; ma 
il loto e r ulva palustre gli fanno il letto, e 
i teneri giunchi la chioma. Ei sta chino piut- 
tosto che in piedi , e pone il piede alla sua 
fonte , acciochè scorra con misura , umettando- 
lo di acque . Pertanto ei scorre con placido 
corso ; ed è di qua e di là 1’ esercito , quinci 
de’ misi congiunti con i troiani , quindi de’ gre- 


(3) Verso omerico lliad. lib. 


127. 0' i 5 i. 

f ^ 
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ci : de’ quali quei che sembrano già stanchi so- 
no troiani , gli altri intieri di forze sono sem- 
plici soldati di Euripilo . E tu vedi come quelli 
si seggan sulle armi , a concessione forse dello 
stesso Euripilo , e si godono di riposo ; laddove 
i misi sono accesi nell animo , e con impeto si 
-scagliano precipitosi. Le truppe de’ greci sono 
nello stesso stato che i troiani , eccetti i mir- 
midoni ; dacché questi sono ardenti , e pronti 
attorniano Pirro . Quanto a’ giovani , nulla v ha 
■ in loro da fare argomento di bellezza ^ dacché 
già sono in armi . Tuttavia sono assai alti , e 
soperchiano tutti gli altri : sono uguali fra loro 
di età , e i raggi degli occhi li manifestano 
valorosi , e non indugievoli . Perché 1’ uno , e 
r altro ha vivi gli occhi sotto il cimiero, e mo- 
ventisi sotto le creste agitate , e loro convie- 
ne lo sdegno ; e sono simili a tali , che taci- 
tamente spirano fortezza. Nel resto usano del- 
le armi paterne : Euripilo cammina coperto di 
arme (4) non adorne di alcun lavoro e che va- 


(4) Quinto Calabro però nel bò- rr dice che* 
nelle armi di Euripilo erano dipinte le forze 
di Ercole . 
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fi ano lo splendore, secondoclie qua i e là coti 
uno , e con altro movimento si volgono , a modo 
deir Iride . Ma Pirro lia ramri’di Vulcano: 
Ulisse ( 5 ) glie le aveva cedute abominando la 
sua viitol-ia . Che sé più da presso consideri 
queste armi , nulla vi troverai pretermesso di 
ciò , die Omero (G) disse in quelle' delinearsi ; 
ma troverai accuratamente giusta quello daU’arte 



terrai idei miare e' del cielo non ha pur bisogno, 
come io credo , d’ interprete ^ Il mare di per 
se stesso si manifesta , chi lo riguardi come 
quello che ha ricevuto dall’ artefice il proprio 
colore 2 la terra c pur dimostrata dalle città , 
e da ciò. eh’ e in essa'. -Tosto > poi ' hitendefaà 
di cadauna cosa . Da ultimò quelle è Uccido. 
- - - - - - ^ 

( 5 ) £ noto che dopo la mòrte di Àchififé eb- 
bero gara per le armi di lui UHtse>e 'Aiace Te- 
lamonìo e che Ulisse restò vincitore nella con- 
tesa : quindi Aiace volto hi furore e morto per 
r iniquità di quel giudizio , Ulisse abominando 
la sua vittoria concesse a Pirro le armi del padre. 

(6) Hai in ' OmèH) la ' descrizione delle armi 

di 'Achille ' /riàrf. S* vèr‘.> 1208.' reg. da'cni ò 
tolto tutto ciò che 'siegue .• 1 1 . ■ 


> 
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Vedi l’ orbila del sole i e come egli ai muova 
in qudila indefesso , e lo splendore della luna 
piena . Ma pare che desideri sentire di catu- 
na stella : perchè il diverso aspetto di quelle 
ti porge cagione di dimandare . Eccoti le Ple- 
iadi , apportatrici della sementa e della messe , 
che tramontano , < e sorgono scambievolmente , 
e traggono seco le vicende delle ore. Vedi le 
ladi nell’ altra banda. Guarda 1 ’ Orione: e la 
sua favola, e la ragione, perchè è fra le stel- 
le, la difTeriabio. , o garzone:, ad altro tempo , 
per non' distrarti ora da dò , che ti è a grado . 
Cerio le stelle poste^fsùllui , sono 1 * orsa ; o 
il carroiv'corae tu vuoi.' chiamarlo . E dicono, 
diei questa; sola > non )si bagna inell' Oceano , ma 
gi'ra nèllo sUsso luogo, eptasidiè fosse custode 
di .Orione . Via sù dunque lasciato il cielo pas- 
siamo alla terra ; e ne consideriamo il più bcl- 

1 '.i:: . » III .1 ' I. . .» 

lo ; cioè le, città '(7)1; Vedi tu queste due-i^Qua- 

, . ' ■ J!l, I 

n\ , '> 

i;ii . ;;i;' i 

(7) { Due cì«à erano dipinte in queste • 

lumi', in tgna jjlpìle, quali pi le solen- 
nità., nuziali , 6; le .opere, paci nell’. altra ,ià 
vedevano le cose di guerra.;.,,;, , .,;1, j 
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le di queste vuoi che ti sia descrittala prima? 
Che non ti allcttano e la luce delle lanipane , 
e il carme dell’ imeneo , c il suono delle ti- 
bie , e lo’strepito della cetera , e i modi di 
que’ che saltano ? Vedi eziandio le donzelle co- 
me appaiono ne’ vestiboli maravigliose , e manca 
solo che non gridino per la letizia . Queste sono 
nozze , o garzone , e il primo congiungimento 
degli sposi , e i generi conducono via le fauciul- 
lè : io non ti dico , come il pudore , e 1’ amorfe 
bene si addicano a ciascuno ; le quali cose i’ar- 
teQce ha espresso con somma diligenza . Ma 
ecco ancora il pretorio , e il comune consesso , 
e vecchi venerandi , che presiedono con gra- 
vita all’ adunanza . L’oro ch’è posto ili mezzo , 
sono due talenti ; nb so per qual cagione e’ vi 
sia : se pure non è d’uopo credere che sia pro- 
posto a mercede di chi dark benè la' sua sen- 
tenza ; perchè ninno venda la giustizia per do- 
ni . Ma quale è la controversia ? De’ due piati- 
toli , che sono nel mezzo , come mi sembra 
r uno accusa l’altro d’omicidio :c vedi quel- 
lo che niega . Perchè non gli soffre T animo , 
come gli propone 1’ accusatore , di partire ini- 
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punito pagando per riscattarsi dalla pena una 
multa pef il delitto : e vedi i difensori d’ en- 
trambi , che gridano a loro favore , e locano 
la voce a chi più loro piace . Ma 1% presenza 
de’ banditori li racqueta , e fa che quistioni- 
no senza strepito . Eccoti pertanto il mezzano 
stato di guerra c di pace in ima citta non 
vessata dalle armi . Volgi lo sguardo alla città 
e vedi come è munita di mura e come sono 
occupate da coloro che per l'età non sono at- 
ti a pugnare . Perchè e donne e vecchi , e fan- 
ciulli si stanno in una certa parte della rocca . 
E dove sono i loro soldati? Li troverai in code- 
sta parte della tavola , e sono quelli che se- 
guitano Pallade e Marte . Perchè ciò mi pa- 
re indicato dall’ arte , la quale vuol mostrare 
quelli essere iddii per 1’ oro c per 1’ augusta 
statura : ed a questi altri diede una immagine 
più ignobile : ed escono sprezzando le disfìde 
dei nemici . Che questi avean loro imposto , o 
di cedere una parte delle ricchezze della città, 
o non cedcpdole di porsi in aimi . E da que- 
sta pai'te essi mandano quelli , , che devono stare 
in agguato Peroccliè lo dimostra questo luogo 
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pieno di alberi , come io credo , pre^o la ripa , 
ove vedi gli armati . Ma non torperà conto a 
loro di usare di queste insidie . Perchè l'esercito 
nemico , posti in guardia i speculatori , ha in 
animo di respingerli via a tutta forza : e in fat- 
to tu vedi questi pastori che guidano gli armenti 
al suono delle fistole . Che non giugno alle tue 
orecchie la musa arguta , e culta di nessuna ar- 
te , ed alTatto montana ? Essi cantano l' ultima 
volta ed ignorano la frode a loro ordita , e già 
muoiono , come tu vedi , facendosi sc^ra loro i 
nemici . Da cui portano via ancora la preda . £ 
il rumore dell’accaduto giugne a quelli die so- 
no in agnato , e questi sorgono , e co’ cavalli 
vanno alla pugna . E si veggono le ripe piene di 
combattenti , e di saettanti contro di loro . E 
che diremo di quéi che volgono le spalle , e del- 
la dea macchiata di sangue, sì nella persona , 
come nella veste ? Questi sono la discordia , il 
tumulto , e la morte , a cui soggiacciono tutte le 
cose guerresche. Perocché vedi come quella non 
cammina per una sola via , ma altri non ancor 
ferito lo presenta in mezzo alle spade, altri già 
morto è sottratto da essa , altri di fresca ferito 
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è da essa incalzato . E questi già morti len-ibi- 
li nell’ eccitamento , e nell’aspetto , quanto po- 
co pare che differiscano dai vivi nella ferocia 
dell’animo ! Ma eccoci di nuovo le opere di pa- 
ce . Perchè qui si pare un campo , tre volle , co- 
me io credo , rotto dall’ aratro i se pur dal nu- 
mero degli aratori è lecito congetturarlo : e i 
gioghi de’ buoi di frequente vanno , e ritorna- 
no mentre un calice pieno di vino aspetta gli 
aratori nell’ ultimo solco da questa parte (8) . 
E la terra è negreggiante e mista del colore 
deir oro . E da ciò , che tale la vedi , puoi 
fare argomento di vedere un campo tale , co- 
me un rè , che con volto sereno manifesta il 
gaudio dell’ animo suo . E non fa d’ uopo cei-- 
care la causa della letizia . Perchè 1’ aver il 
campo superato la sementa in amplissima mi- 
sura lo dicono si i mietitori che intendono di- 
ligentemente al lavoro , si quei che legano coi 
vincoli i mietuti manipoli , a’quali gli altri por- 
.•1 

(8) Era costume di eccitare gli aratori al la- 
voro apprestando loro il vino . Vedi Eustaz. iu 
Omero pag. 12 ig. ^ 
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tano ciò che devono legare , è ciò molto stu- 
diosamente : E questa quercia è molto opportu- 
na, nh vi è posta senza ragione. Perchè Tom- 
bra sotto di essa copiosa si diffonde , e ser- 
ve a ristorare quei che sudano nella fatica . 
E questo bue grassissimo , consacrato dai ban- 
ditori, die tu vedi, viene esposto sotto la quer- 
cia in grazia di quelli die si affaticano nel 
raccogliere il formento , E delle donzelle che 
cosa dici tu ? che non ti sembrano timorose , 
e che si confortano l’una con l’altra ad ammas- 
sare le farine per la cena de’ mietitori ? Che 
se farà mestieri di vendemmia , ecco a te pre- 
sente r uva negreggiante, che pende dalla vi- 
te d oro. E il nero color della fossa (y) ^ è 
stato dall artefice , come io credo , sapiente- 
mente adoperato , a dimostrarla profonda . Cer- 
to di per te stesso sei buono a conoscere lo 
steccato intorno le dolci uve in lavoro di sta- 


; ' 

C9) Nello scudo d'Achille erano rappresenta- 
te con^ vario metallo diverse figure e la pittu- 
ra imitava questo col colore . I pittori col eolor 
nero , sogliono esprimere la profonditìi . 
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gno . E l’argento eh’ è nella vigna, appresen- 
ta i pali , acciochè gli alberi non inchinino ca- 
richi di frutto . E che dirai de’ vendemmiatori ? 
I quali intromettendosi per (presto adito angu- 
sto , pongono i frutti nei canestri , persone ame^ 
nissime, e di età convenevole al lavoro . Cer- 
to giovani , e vergini in rito bacchico ed evio 
camminano col suono, mentrechè uno dà prin- 
cipio al tuono : il quale credo che tu conosci , 
sì dalla cetera , come da ciò , che con voce più 
sommessa e’ pare che accordi ai suoni della cc^ 
fera . Che se ti volgerai agli armenti de’ buoi , 
che vanno ai paschi , mentre li sieguono i pa- 
stori V non stimerai gran fatto il colore , co- 
mechè sia tutto d’ oro , e di stagno . Ma che 
tu li senta quasi mugire nella dipintura , e 
che il , fiume sembri quasi strepitoso , presso il 
quale si stanno i bu(H come (presto non supe- 
ra ogni i maestria ? Mi pare che niuno possa 
ben descrivere i leoni nè tampoco il toro ad 
• essi soggetto . Perchè questo sembrando mugi- 
re e palpitare , è lacerato da’ leoni , che già 
sono attaccati ai suoi intestini . E (presti cani, 
come io avviso , seguitano gli armenti , e d» 


pastori che gli stimolano, sono spinti ad ac- 
costarsi più da presso ai leoni ed essi col la- 
trare li vonno atterrire , ma non si ardiscono 
venire a zuffa con loro ; bcnchh i pastori li 
spronino a farlo. Vedi i bestiami eziandìo, che 
saltano ne' luoghi montuosi , nelle stalle , nei 
tabernacoli , e nei tuguri . Egli h d’ uopo ferma- 
re , chè qui h la sede dei greggi . Resta a dire, 
come io credo , di questo coro (io) sìmile a 
quello di Dedalo . Dicesi che questo fosse da- 
to da lui ad Arianna figlia di Minos . Ma l’ar- 
te quale è ? I giovani colle vergini prendendo- 
•si per le mani fanno la danza. Tu però, co- 
me è verisimile , non sarai contento di ciò , se 


(io) Di questo coro dì Dedalo parlasi ancora 
in Callistrato nella statua di Cupido : e nella sta- 
tua di Meninone . Ne parla ancora Gregorio Na- 
zianzeno Oraz. xxTttr. e Pausania nei Beotici 
pag. 3 14. ove lo chiama il coro di Arianna e 
lo dice fabricato dì bianca pietra . E strano che 
Eustazio in quel lupgo di Omero donde sono tolte 
queste cose interpreti il coro di Dedalo per la 
saltazione che ritrovò Dedalo in grazia di Arianna, 
nè faccia menzione di alcun lavoro statuario cou 
cui abbia raporcseiitata quella danza . 
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Bon ti gporrò accuratameote anco la condizio- 
ne del vestimento . Pertanto io ti dirò che le 
vergini sono ornate di lini e portano in capo 
corone di oro. £ i giovani vestono di tuniche 
ben tessute , e sottili (i i) . E tengono sospese 
dalle mani spade d’ oro , con fibbie d’ argento 
che le sostengono . Ma mentre che si volgono 
in giro , taluno vedendo che ciò incontra a mo- 
do de'ravvolgimenti della ruota, direbbe nel suo 
animo esser opera di vasaio ( i s) , che prova 
se una ruota alquanto difficile possa aggirarsi . 
E quindi camminando rettamente , pare che 
accadano multe cose, che sono d'argomento di 
quanto diletto e' son presi . Perocché alcuni in 
mezzo di loro saltando fanno capitomboli all’ . 
ingiù e quando facendo questo , quando altro 
genere di danza , mi pare che apertamente trag- 


(i i) Questo era il modo di portare le spade 
nei tempi eroici . 

(12) Di questo genere di danza in cui prima 
in cìrcolo , di poi sciolto il cerchio della dan- 
za, andavano in retta linea con le faccie rivolte 
incontro, vedi molte cose in Euslazio pa§- 1227. 
che sembra che stabilisca essere quel genere di 
danza , che gli antichi chiamano àppÉAeioc . 
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gano in maraviglia . Del resto quello eh’ è di- 
pinto nella superficie del circolo , o garzone , 
non è il mare, ma l’ immagine del mare (i 3). 
E si può ben discernere T Oceano , che l’arte 
fa termine della terra espressa nello scudo. Ma 
di ciò che nelle armi è espresso , e delineato , 
ora basti . Guarda ancora ciò che ai giovani si 
pertiene ; e a chi di quelli si aggiunga la vitto- 
ria . Perchè ecco Euripilo ucciso ; mentre che 
Pirro percuote a tempo la sua mascella , e il 
sangue eh’ esce in gran copia . Tuttavia gia- 
ce non mandando alcun gemito , ampiamente 
disteso per terra , e per poco solamente col 
suo cadere non previene la ferita ; tanto gli 
fù colta a tempo ! E Pirro ha ancora 1’ atti- 
tudine di feritore , ed ha la mano bagnata di 
sangue , di cui gran copia ne scorre sopra la 
spada . Ma i misi non potendo sopportare tut- 
to questo , si cacciano contro del giovine . E 


(i3) Qui indica che il mare era rappresenta- 
to così vivamente , che credea far mesiieri av- 
venire il fanciullo che quello non era mare , 
ma la immagine di lui . 
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quegli torvamente li riguarda , e sorride , e so- 
stiene l'impeto della turba : e presto occulterà 
il cadavere d’Euripilo , prostrando a mucchi i 
nemici 1’ un sovra l’ altro. 

XI. ARGO, O AETE. 

Codesta è una nave eh’ esce dal fiume con 
molto battere di remi (i). E chi è quella ver- 
gine sulla poppa , che sta presso un’armato ? 
E questi che canta sì dolcemente al suono del- 
la cetera , colla mitra sollevata chi à egli mai ? 
E che fa qui il serpente sopra quel faggio sa- 
cro , steso in molti ravvolgimenti di nodi che 
piega a terra la testa gravata dal sonno? Rico- 
conosci il fiume Fasi de , c riconosci Medea : il 
soldato che sta sulla poppa puoi credere che 
sia Giasone . £ se vediamo la cetera , e la mi- 
tra , e un’ uomo ornato dell’ una , e dell’ altra , 
ci viene in animo d’ Orfeo , figlio di Calliope. 


(i) Annovera queste cose con queU’ordine che 
le rappresenta la tavola , la quale mostrava da 
lungi il drago, sopito il quale , e portato via il vel- 
lo d’oro, Giasoue e Medea erano saliti sul cocchio. 
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Certo dopo la lotta contro i tori , quando Me- 
dea coi carmi avra sopito questo serpente , si 
portano via le auree spoglie del ariete ( 2 ) . 
Finalmente furono gli argonauti , posciachè 
risanno i colclii ed Aete i tradimenti della 
fanciulla . Ma a che ti esporrò io le cose degli 
argonauti? Perocché vedi essersi gonfiate le lo- 
ro braccia, per la troppo fatica del remigare , 
e il volto loro esser di tali , che molto si af- 
fiiettano. Certo che il flutto del fiume , che bol- 
le sopra il rostro della nave portata con grande 
impeto , e, argomento di velocità . E la vergine 
dimostra nel volto la disperata confusione del- 
1 animo . Perchè gli occhi sono bagnati di la- 
grime , ed essa riguarda al suolo . Ed è atter- 
rita dal timore per la considerazione di ciò che 
ha fatto : ed è piena di meditazione sù quel- 
le cose , che poi dovranno avvenire . E mi pa- 
re che mediti seco stessa , esaminando iiéU’ani- 
mo ciascuna cosa , e fissi i raggi degli occhi 
! i ' 1 


(a) Si doveano domare da Giasone i tori , qnin- 

*1/' 1’* » prima che potesse avere il 

vello di Colto . 
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Mcondo le meditazioni dell' animo . Giasone è 
. a lei d’ appresso , e pronto colle armi a di« 
fenderla • E questo qui , Orfeo , dà il-prin- 
cipio del canto ai remiganti , modulando colla 
mano inni agli dei , parte de’ quali pare che 
contengano ringraziamenti a loro per le cose 
bene accadute , parte che appartengano a sup^ 
plicarli per ciò che temevano . Vedi anco Aeta 
portato in quadriga , grande , e die sovrasta 
agli altri , vestito delle armi marziali , di un 
qualdie gigante , io credo , perchh ciò dh agli 
altri opinione d’un indole maggiore della uma- 
na , pieno nel vdto di fbrore , e poco manca 
che non mandi il (uooi dagli ocdii : e leva in 
alto colla destra la face . Perchè è per inccmdiare 
Argo oon tutti i nocchieri: la sua asta è posta 
sopra r ultima estremità dd cocchio , acciocché 
gli sia presso alla mano . E che ti resta a sa- 
pere di ciò eh' è dipinto P Forse de’ cavalli ? 
certo le narici sono aperte , e la cervice eret- 
ta , e pronti i ra^ degli occhi , e se tali era- 
no altre volte , ora maggiormente , che so- 
no eccitati . Che eccitati li manifesta la pit- 
tura; ed anco il respiro, tratto dal profondo 
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del petto , mentre che Absirto (3) ( che que- 
sto dicono essere stato il cocchiere di Aeta ) 
li batte coi flagelli fino che versino sangue . 
£ il girar delle ruote , che solo manca che nella 
corsa del cocchio non percuota' le orecchie , è 
indizio della velocità. Ma la polvere mossa, 
e quasi fiorente sopra i cavalli che sudano , 
fa che il loro colore paia più oscuro. 

XII. E s 1 O H fi. 

Queste fatiche imprende il fortissimo Erco- 
le (i) senza comandamento di alcuno; nh si 
può dire che ora Eurìsteo gli dia noia , ma 
' avendo fermo neii'animo di seguitare , come sua 
signora , la virtù , imprende ancora volontarii 
certami . Perchè per qual altra cagione se non 
per questa ei sosterrebbe si terribile balena? 


(3) I mitografi fanno Absirto figlio di AeU , 
e dicono cose diverse da quelle che qui dice 
Filoatrato , e però sono a consultarsi . 

(i) Le dodici forze Unto celebri di Ercole 
le aveva egli fatte per comando di Euristeo : Fi- 
lostraio dice non essere in quel numero quella 
che questa tavola rappresenu . 

S 3 
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Certo tu vedi , quanto sieno grandi i rotondi 
suoi occhi , che descrivono d’un circolo la tauri* 
na sua vista , e con torvo aspetto ^ardano mol- 
to lungi , e fanno le parti inferiori dei soprac- 
cigli spbose e truci : vedi del pari , come 
sia prominente Testremità della bocca , die mo- 
stra denti acuti , e posti in tre ordini : de'quali 
altri sono acuti e rintorti per abbrancare le 
cose afferrate , altri aguzzi nella punta , ed altri 
multo in fuori . Quanto è grande la testa , che 
vien fuori da una obliqua e mobile cervice ! 
La mole ^ certo , a dirlo in breve , incredibi- 
le ; ma tuttavia la testimonianza degli ocelli 
ne convince i poco creduli . Perocché non in 
una sola , ma in molte parti incurvandosi la 
balena si veggono per 1’ acqua le parti di lei 
nascoste nel mare , che ingannano la vista an- 
cora di chi la guarda con attenzione ; percioc- 
ché sono profondamente nascose : ed alcune par- 
ti sporgono in fuori , e^ paiono piccole isole 
a chi è poco prattico del mare . Dapprima ci 
facemmo incontro alla balena , eh’ era in ri- 
poso i ma già con gagliardissimo movimento ri- 
scossa eccita un gran rumore di flutti . E que- 
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sto incontra nel mare tranquillo . Questi flutti 
divisi dalla baléna , che si avventa, parte ba- 
gnano intorno le parti più alte di Jei , , inon- 
dandole di spuma al di fuori , parte vengono 
spinti sulle ripe . E il piegamento dell' ^estremi la 
della coda , spingendo in alto il mère! quantp 
più può lontano ■, può rappresentare Le vele di 
una nave, che variamente risplendono.' Ma 'nul- 
la da tutto:iquesto queir uomo divino'è com;- 
mosso ! Le spc^lie del leone, e la clava. gli 
stanno pronte dinanzi ai piedi per giovarseiie 
se ne fla d'uopo . E’ si sta in piedi , nudò, 'qua- 
si in attitudine di assalir^,- 'Stendendo il si- 
nistro piede , per appo^aryi tutto il corpo , 
apprestato a gagliardissimo movimento . E men- 
tre che il'. lato sinistro insieme colla. mano si- 
nistra viene fuori, rientra il destro per cagione 
di tirare 1' arco } e. la mano destra porl^ il 
nervo alla mammella. Ma- non . cerchiamolo 
fanciullo , la cagione di queste cose:: percH^i la 
fanciulla legata aii sassi è -esposta per cibo dèl- 
ia balena. Ed é mestieri che la crediamo' la 
stessa Esione , l^lia di Laomedonte . Ma dove 
h Laomedonte'? Dentro le mura della città , 



com' eì’ pare ; ove osserva quale sarà l'esito di 
questa cosa . Perchè tu vedi il circuito della 
città , e i bastioni pieni di uomini , e come 
porgono al cielo supplichevoli le mani forse da 
soverchia paura atterriti non alle mura si ap- 
pressi la balena , dacché si avanza come per 
venire a terra . La ««dizione del tempo pre- 
sente non ci ha permesso rappresentare la bel- 
lezza della velane . Perchè il timore della vi- 
ta , e i movimenti deH’animo , per ciò che s’ag- 
gira dinanzi a’ suoi occhi , illanguidisce . il fio- 
re della sua bellezza ; ma tuttavia lascia agli 
astanti la facoltà di .argomentarne la perfezione. 

XIII. SOFOCLE. 

Che ti ristai , o S<^ode divino , dal prende- 
re i demi di Melpomene ? a die fi^ al suolo 
le pupille ? forse tu il fai perchè io non sap- 
pia se sei raccolto nelle meditazioni o tocco 
idaH’upetto della diva. Ma sta iti buona vo- 
glia , o buono , e prendi ciò . che ti si dà . 

) Perchè sai non volersi rifiutare i doni degli dei 
« ne sei ammaestrato da uno ■ dei compagni di 
Calliope . Perocché vedi come le api ti volano 
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sopra i e ronzano un' non sò cha di soave , e 
di divino libando le arcane gocce della dome- 
stica rugiada i perchè mostrano che questa pe~ 
netrerk massimamente la tua poesia , e certo 
taluno ti diiamerè di qui a poco il favo del« 
le placide Muse , e dirà temere non alcuna 
ape volando dalla tua bocca si asconda , e non 
osservata figga su lui il suo pungiglione . Vedi 
che anche la Musa quasi pone presso di te 
la sublimità delle sentenze , e con gradevole 
riso accompagna il suo dono . Esculapio come 
io avviso , è costui che ti sta presso , confor» 
tandoti a scrivere l' inno iu sua lode i e rin>* 
dito ne' consigli non isdegna ' sentirlo , sendo* 
ne tu il lodatore . Il suo sguardo è fisso sopra 
te , e misto d’ ilare soavità indica la necessità 
del fiitnro ospizio.' - 

. / t.. ‘ . i' • 

XIV. giacinto. 

0 il. mio garzone, dimandiamola! fanciullo 
chi egli sia , e qual sia la cagione della presenza 
di Apolline ? Perocché non avrà ■ rossore di ri- 
guardarci . Pertanto ei fa fede essere Giacinto i 
figlio di Ebalo . E chi sà questo conviene 'che 

i 
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sappia ancora la cagione della. presenza d' Apol- 
lo : certo il figlio di Latona , amando Giacinto 
promette daigli tutto die ha , sol che non ri- 
fiuti aver con lui consuetudine . Perchè disse di 
farlo perito del saettare, e insegnargli l’arte del- 
la musica , e far si che valesse nel vaticinio , e 
nel toccare la lùra , e potesse presiedere alle 
cose agonistiche ; e più promise .di fare , che 
portato da un cigno potesse andare attorno i 
paesi , quanti n’ha Apolline sotto la sua tute- 
la (i). Queste cose il nume prometteva. Ed 
è dipinto intonso giusta il costume , che leva 
il lieto sopr%;ciglio sopra gli occhi , i raggi 
de’ quali quasi lampe^ano . E di soave riso 
conforta Giacinto , e per questa istessa ragio- 
ne a lui tende la destra . Ma il giovinetto 
cogli occhi fissi riguarda la terra , ed i. suoi 
occhi manifestano i varii suoi pensamenti . Per- 
chè si piace di ciò che ascolta , e mesce la 
fiducia > la quale ora incomincia , alla verecon- 


(t) Dèi luoghi grati ad Apollo dalla più par- 
te de' quali tolse i cognomi , vedi Omero ueil' inno 
ad Apollo , che li ha nominati . , 
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dia . E’ si sta in piedi velando di purpurea fa- 
scia la parte sinistra della persona , la qual 
parte rientra : ed arma la destra di uu dai'- 
do , ed ha le natiche prominenti , ed il fìanco 
che tutto si offre alla vista . Il perchè questo 
nudo braccio ti dà argomento di sospettare co- 
me sieno le altre parli coperte della persona . 
Egli ha il tallone leggero nell’ estremità della 
gamba, e la stessa rotula leggera nella som- 
mità della medesima: ha i femori non molto in 
fuori , e la coscia eminente nel resto del cor- 
po . Il lato paiimente è conformato in mudo 
che sembra rotondo e pieno di spirito : ed ha 
un braccio brillante per la freschezza ed un col- 
lo non molto alto . Ha poi una chioma non ru- 
stica affatto, nè ritta per lo squallore , ma sos- 
^ pesa sulla fronte giugne sino al principio del- 
la lanugine . Il disco che sta dinanzi ai piedi 
(di Apollo e di Giacinto) osserva il tempo, e 
aspetta ancor esso di poter far qualche cosa . 
Rivolgi per un poco 1’ animo ancora ad esso: a 
che qui Cupido , lieto e tristo in un tempo ? 
a che zeffiro die guarda bruscamente dalla spe- 
cola ? certo il dipintore ci vole mostrare ‘la 


morte del giovanetto . Perocché Apolline lan- 
ciando il disco , zeffiro con obliquo soffio lo 
spinse' sopra Giacinto . 

XV. MELEAGRO. 

Ti ammiri che vedi correre una fanciulla a' 
si piena tenzone , e ‘sostenere l’ impeto d’ uu 
cinghiale si grande ? perché vedi che ha l’oc- 
chio sanguigno , e ha rigide le irsute setole e 
come spumano i denti assai lunghi e forti nella 
punta . La mole corrisponde al suo camminare ^ 
il quale dimostrano anche le orme , non mino- 
ri di quelle dei tori : niuna cosa ha lasciato il 
pittore esprimendo il tutto nella sua pittura - 
£ non solo la sua fìgtira, ma ciò che fa qui la 
bestia fa terrore agli astanti . Perché il cin- 
ghiale si scaglia nella coscia del giovanetto , 
Anceo (i), ed egli giace prosteso e versa co- 
piosamente sangue , avendo aperta dalla ferita 
una gran parte della coscia. Il perché, già pron- 


(i) Questo fra gli altri eroi che intervennero 
alla caccia del cinghiale Calklonio è memorato 
da Igino fog, eixxrii. i 



U U tenzone , Atalanta ( perdiè d^sa h me- 
stieri credere che sia questa fanciulla) avendo 
in mano la saetta (a) , e imponendola al nerl)o , 
h già sul saettare . Essa è coperta d’una veste 
die le tocca il ginoodùo , ed ha cinti i piedi 
di calzari . Le mani sino alle braccia e all’cmeixr 
sono nude , acciò che sia più spedita all* agire , 
ed ivi il vestimento è stretto' da fibbia (3) . 
La sua forma già maschia di natura viene ec- 
citata maggiormente dalla condizione del tem- 
po ; nò essa riguarda dolcemente , ma driz- 
za r acume degli occhi ■ a considerare dò die 
si fa. Questi giovanetti sono Meleagro, e Pa- 
leo » perchè la pittila indica che questi furo- 
no quelli che uccisero il cmghide . E questi 
che indinando il corpo s’ app(^|gia al piede 
sinistro è Meleagro che conservando la sua po- 
sizione » aspetta baldanzosamente l’ impeto dd 


(a) Colla quale Atalanta prima degli altri di- 
cesi che ferisse il cinghiale . Vedi Pansania 
tib. riit pag. 5a8. 

(3) Esattamente Atalanta nel marmo SjKinia- 
no rappresentasi 'nello stesso abito che qui de- 
scrive Filostrato . 



loS 

cinghiale , opponendogli la lancia . Sù via’ m 
cordiamo ciò che a lui s' appartiene . Il giova- 
ne è calloso , e robusto per ogni parte . Ha 
le gambe ben ferme , diritte e idonee alla cor^ 
sa, e ,sono atte a sostenere anco da vicino la 
tenzone incominciata , e sono in quella di buo- 
no aiuto. Certo il femore aggiunto strettamen- 
te alla rotula corrisponde alle parti i inferióri 
con dicevole proporzione : - e la cosciale talè 
da far *fede , che il giovanetto non sarà.- but- 
tato a terra dall' impeto, del cinghiale . 11 fian- 
co è, depresso , piano UiVentre ; il petto mez- 
zanamente prominente il .braccio ben nerboru- 
to , e gli omeri annessij a forte cervice , a cui 
fanno base . Ma la chioma è rossa, e già ritta 
insù d^r impeto , che lo porta all’ cq>era : il 
vivo occhio riguarda torvamente , e il soprac- 
ciglio non è rimesso , ma ; tutto nell’- ardore 
deir animo : e la condizione del suo volto è 
tale , che non permette , che si dica niente di 
lui , perciocché c ora in uno stato di eccita- 
mento . Certo ha una veste candida che tocca 
il ginocchio , un calzare che scende sino al 
tallone , saldo sostegno alle piante dei pie>- 
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di (4) . E curvando la clamide tinta di cocco 
fino alla cervice , aspetta la bestia . Così bai 
tutto ciò che si pertiene al figlio di Eueo , cioè 
a Meleagro . Quanto a Peleo , costui spiega fuo- 
ri il pallio purpureo ed ha nelle mani una spa- 
da fabricatagli da Vulcano, come quello che deve 
anche egli farsi conli-o all' impeto del cinghia- 
le , ed ha rfxxhio immobile, e guarda acerba- 
mente, quale si conviene a quello che neppure 
fuor di patria tetqè ,di combattere in Coleo con 
Giasone . 

XVI. NESSO. 

Non temere , o fanciullo , il fiume Eveno, per- 
chè molto ei ribolla e inondi le ripe (i) > ^li è 
solamente dipinto . Che anzi più tosto esaminia^ 
mo le cose che sono in esso , fino a qual pun- 
to , e con qual arte siano lavorate : perocché 


(4) In questa parte Filosti'ato allontanasi dal 
marmo di Sponio , che rappresenta Meleagro 
nudo nei piedi . 

( I ) Dice che realmente non straripa , e pe- 
rò non deve temere perchè questo che vede è 
una pittura . 
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■come a se non ti chiama il divino Ercole che 
è entrato c(d coccliio in mezzo il fiume? cep* 
to ei luce con gli occhi che misurano lo scch 
po , tiene i’ arco con la sinistra tesa , ed ha 
in oltre la destra pronta a saettare ; perchè 
la tiene vicino alla mammella . £ che dirai 
tu del nervo? che non ti pare sentirlo sona- 
re appena scoccata la saetta ? Ma di questa 
che ne è stato? Guarda là l’ultimo di quei 
centauri , che va saltellando . Questi , io m’av- 
viso , è quel Nesso , che fuggendo da Fcdoe (a) 
solo potè evitare la mano di Ercole , quando 
ingiustamente assalendolo i centauri , niuno ne 
campò , fuori che quest’ uno : e già perisce an- 
che questi , perchè parve che verso lui mala- 
mente si comportasse . Conciossiachè facendo 
. egli r ufficio di trasportare pel fiume chi ne lo 

richiedeva , Ercole « cui il fiume sembrava impe- 
netrabile y a lui recossi colla medile Deianira , 
e col figlio Ilio , e cornandogli di tragittare la 


(a) É noto quel castello di Arcadia che ha 
nome da Foto Centauro . 
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moglie dall’ altra baada del fiume mentre egli 
col figlio lo varcava sul cocchio . In questo me-4- 
zo del tragitto il centauro guardando lasciva- 
mente la moglie di Ercole tentò cose poco one- 
ste , quando ella scese nella ripa . Ed Ercole 
udite le sue grida tirò dardi contro Nesso . 

E tu vedi Deianira dipinta in faccia di peri-0 
colante , che presa da timore tende ad Ercole 
le mani . Nesso ferito dalla saetta palpita , e 
non ha ancor dato a Deianira il filtro^ acciò 
che lo conservi per darlo ad Ercole . 11 fan- 
ciullo Ilio sta in piedi nella parte dinanzi del 
cocchio , legati i cavalli alla sommitk dell’ orlo 
di quello , acciocché stiano fermi : e applaudi- 
sce colle mani per 1’ allegrezza , accompagnan- 
do colle risa ciò che non avea forza di fare di 
per se stesso . 

XVII. FILOTTETE. 

Costui eh’ era poco prima occupato nel con- 
durre r esercito , e che da Melibea a Troia 
recava a Menelao i vendicatori contro i tn)- 
iani , é Filottete , figlio di Peante , uomo al cer- 
to valente , come deve essere un fanciullo nu- 
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trito ed educato da Ercole . Perchè dicesi die 
Filottete usasse con Ercole fin dall’ infanzia , e 
che in quella età fosse anche suo scudiero : e 
che quindi ricevesse da lui le armi per mercede 
dell’ ufficio rendutogli nel rogo (i) : egli dun- 
que che col volto abbattuto dal morbo avendo 
0UI1 tetro sopracciglio sopra gli occhi depressi 
ed inerti nutre un’ orrida chioma , e irsuto ed 
aspro nella barba , ha il tallone infasciato , ci 
somministra , o garzone , questa narrazione. Gli 
achivi navigando in Troia , ed essendo presso 
le isole , cercavano l’ara di Crise una volta fa- 
bricata da Giasone, quando andava in Coleo . 
Filottete memore di tutto ciò che era accadu- 
to quando viveva con Ercole mostra l’ ara a chi 
iie addinianda , e l’ idra gli infetta di veleno 
l’ uno dei piedi . Intanto gli achivi si recano 
a Troia , e Filottete giace qui in Lenmo 

Di velenosa tabe il piede infetto , 
siccome dice Sofocle . 


(i) Filottete come è noto aiutò Ercole quan- 
do si pittava nel rogo . 

t . 
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i1ntor:^o un satiro, chk sta ih quel luogo 

OVE SI ESERCITAVA . 

Eira UD tale antro in Tebe d’ Egitto simile 
nella foinia alla siringa con varii ravvolgimenti 
per industria di natura piegato in circolò nelle 
parti sotto la terra . Perchè non aperto per 
retta via si partiva in rette strade, ma scorren- 
do in giro sotto i monti in- sotterranei cerchi 
si stendeva terminando in un labirinto , dove 
era dilHcìle il distrigarsi. Ed era in quello col- 
locata una statua di satiro , lavorata di' pie- 
tra . Egli stava in una certa altezza atteggian'^ 
dosi alla danza con elegante positura di corpo 
rispetto al luogo e innalzando al di dietro la 

pianta del piede destro. E teneva eziandio stret- 

h 
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to nelle mani il flàuto e pareva di’egli stesso si 
maravigliasse del suono più di tutti gli altri . 
Certo che all' orecchie non giungeva il musico 
suono di lui che suonava il flauto , n^ il flauto 
era vocale ; ma pure erano state indotte per 
r arte nella pietra le affezioni di quei che suo- 
nano i flauti . Vedresti le vene gonfiarsi quasi 
animate dal fiato , e il satiro trarre 1’ alito dal 
petto per rendere sonora la tibia; e il conato 
d' agire nel simulacro , e la pietra quasi cade- 
re in una certa agonia d’ animo . Perchè si per- 
suadeva ingenerarsi in lui la potestà dell’ ani- 
mo , e dello spirito , che nascesse da quel mi- 
rabile < luogo : i del resto il suo corpo non era 
pai]tecipe di mollezza ; ma la solidità toglieva 
la venustà 'delle membra , sicché presentava la 
proporzione delle maschie membra , inasprendo 
la sua forma . Perchè una fanciulla sarà venu- 
sta, dì molle cute, ed elegante e di membra 
delicate . Ma il satiro ha squallido il vdto , 
come dio abitatore della montagna , e che salta 
in grazia /di Bacco . L’ ellera'lo circonda non 
eirpendo 1’ arte il frutto dai prati ma ia pie- 
tra vinta I la ' solidità , si diffonde in rami , e 
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scende la zazzera , unita in giro ai suoi estre- 
mi datando dalla fronte ai nervi della cervice . 
V’ è anche Pane lieto del suono del flauto , e 
abbraccia e si tiene stretta fra le braccia Eco , 
per timore , io credo « die se Venga fuori dal 
flauto un suono modulato , non persuada alla 
ninfa di corrispondere al satiro . Vedendo noi 
questo simulacro credemmo esser presenti al 
marmo vocale etiopico di Memnone ; il (pia- 
le avvicinandosi il giorno si rallegrava, e par- 
tendo il medesimo , come tocco da tristezza , 
piangea alcun poco lugubremente , e solo fra i 
marmi toccato dalla presenza della voluttà, e 
dd dolore , mutò la muta sua indole colla fa- 
coltà ddla favdla ,/ vincendo la sua propria 
insensibilità . , 

i' -• I y , i !■ 

INTORtIO la statua d’ UKA IACCANTS , 
FATTANE COMPARAZIONE COLl’aRTE 

I .. . ,f. ^ 

DI DEMOSTENE . . . > •' 

V.- . . 

Non si animano solamente le arti de’ poeti 
e degli oratori, cadendo una certa ^ ispirazione 
divinamente nelle loro lingue , ma cziandii^. le 

Vi 3 


Digitized by Google 



mani degli artefici quando sono prese dalla gra- 
zia di spiriti divini , quasi profetizando con di- 
vino &iroré , e con entasiasmo fanno i lavori . 
Perocché Scopa (i) quasi eccitato da certa ispi- 
razione , trasmise il soffio di Dio nell' artifìcio 
della sua statua . Che poi più da lungi non pren- 
do il divino furore della vostra arte? Era una 
statua di fiaccante fatta di marmo parrò , e qua- 
si mutata in una vera baccante . Perché rite- 
nendo la pietra la sua natura , tuttavia oltre- 
passava affatto le leggi delle pietre . Perocché^ 
ciò che agli occhi appariva realmente era una 
statua ; ma I' arte era ita tant' oltre coll' imi- 
tazione , che pareva aver dinanzi una donna 
che veramente esistesse .■ Vedresti certamente 
un solido marmo ammollito in eOigie di femi- 
na , e questa indole feminile veniva animala 


(i) Scopa celebre staioario che fiorì aeU’Olim- 
piade zxixr//. secondo Plinio lib. xxxir. cap. 8. 
il quale parla a lungo di lui nel lib. xxxrt. 
Molto ha raccolto di lui il dottissimo Giunio nel- 
l’opera sui pittori /»o». iq4 • Questa stessa bac- 
cante qui descritta da Callisirato è celebrata da 
un antico epigramma dell' antologia iv. 3. 
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dalla ferocia , e avvegnaché fosse priva di mo* 
vimerito, tuttavolta era gik condotta alla fa- 
coltà d’infuriare. E all’entrare del nume ri- 
suonavano le parti interne: certo riguardando 
il suo. volto, ci fermammo per la maraviglia. 
Tanto era 1’ ai^omento del senso , ’ ove nullo 
ve n’ era , e il divino furore della baccante si 
manifestava , ove niun bacchico furore doveva 
atterrire : quanto porta l’animo acceso dell’estro 
del furore , tanto 1’ affezion di quegli indizi 
splendeva per mezzo dell’arte , sendo che essi 
erano temperati in modo indicibile . La chio- 
ma sciolta era abbandonata a Favonio , e il 
marmo si sminuzzava in fiore di capello . E ciò 
che più feriva la mente di ' maraviglia si era, 
che la pietra obbediva alla tenuità della ca- 
pellatura , ed alle imitazioni dei ricci ; e avve- 
gnaché priva di vitali facoltà pareva che aves 7 
se una forza vitale . Diresti ancora che 1’ arte 
a quest uopo ha fatto degli sforzi che superano 
la natura : tanto é ciò che si vede é incredi- 
bile , e ciò che non é credibile tuttavolta si 
vede . Ma ancora dimostrava le mani occupate 
in far qualche cosa . Perché non iscuoteva un 
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tirso bacchico , ma come furibonda , portava 
un animale ucciso , argomento d’ insania più 
fìera : e questo era un simulacro d' una capret- 
ta di color livido . Perchè il sasso ancora avea 
vestita la forma di cadavere , e avea partita 
la stessa materia in imitazione di vita e di 
morte , mentre presentava una baccante ani- 
mata , e quasi avida del Giterone; ed una ca- 
pretta uccisa per bacchico furore , e marcia nel 
vigore de’ sensi . Pertanto Scopa dando la for- 
ma anco a cose inanimate fu artefice di Veri- 
tà : e in sostanze di materia inanimata creò 
cose maravigliose . Cosi Demostene formando i 
simulacri coll’ orazione quasi offri ai sensi le 
le forme animate della stessa orazione ; me- 
scolando i farmachi dell’arte ai concetti della 
mente e dell’ animo . Del pari conoscerete , 
che non manca di movimento divino , a cui 
dee la sua origine questa statua proposta a 
vedere , ma spira un no sò che di grande , e 
in suo carattere guarda il proprio artefice . 
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III. 


INTORNO UNA STATUA o’ AMORE . 

Dalla Baccante ad amore : la mia orazione 
vuol far^ l'interprete d'un altra arte sacra. 
Perchè non mi conviene il non chiamare sacri 
i parti dell’arte . Cupido era lavoro di Prassi- 
tele (i) : certo lo stesso Cupido, fanciullo, flo- 
rido , tenero , coll’ ali , e coll’ arco . E la sua' 
forma è espressa in metallo , il quale certamen- 
te nel rappresentare Cupido , dio grande , e do- 
minatore di tutto è divenuto anch’egli solet- 
to al suo impero: ch’einon pativa esse» bron- 
zo del tutto, ma ciò perchè era bronzo , si era 
tramutato in Amore . Vedresti il bronzo che 
scorre perula mollezza, C' in modo miràbile 


(i) Pressitele però fìi piò felice e più celebre 
nel marmo , come fa fede Pliuio Uh. xxxzr. 
cap. 8. II quale nel Uh. xxxr, cap, a, ricorda 
due amori da lui fatti : ma ché l’uno e l'altro 
fossero di marmo costa dal Uh. yi. di Cicero- 
ne in Verre , il quale cita lo stesso Plinio Un 
altro Cupido di metallo dello stesso Prassiiele 
lo abbiamo dal nostro autore descritto più setto. 
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lussure^iaote nella tenerezza della carne , e a 
dirlo in breve una materia che si presta con- 
venevolmente a far quelle cose , che qui biso- 
gnano . Certo era molle , privo di maestà , e 
avente un colore competente al metallo, e rag- 
guardevole per la bellezza , e benché privo dì 
movimento , tuttavia composto a manifestare una 
specie di movimento . Perché era posto in un 
fermo stato , e tuttavia imponeva agli occhi , 
quasi che avesse per il metallo la facoltà di 
muoversi. Ed esultava di riso vibrando dagli 
occhi alcnni raggi ignei , e mansueti . E si po- 
teva vedere il metallo assecondare gli affetti 
e ammettere di leggieri l’ imitazione del riso . 
Ed era collocato in modo , che piegava il brac- 
cio al vertice destro , e coll' altra mano alzava 
r arco , e dechinava alla sinistra dall' equili- 
brio del camminare . Perché alzava ciò che vien 
fuori del lombo sinistro rompendo per modo 
il rigore del metallo, che di leggieri sembra- 
va piegarsi .Mai venusti e crespi ricci adom- 
bravano il suo capo , rilucenti di splendore gio- 
vanile . _Ed era proprio mirabile il metallo . Per- 
ché risplendeva la rossezza a chi lo riguardava 
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spiccando dall’ estremità dei ricci . E a chi lo 
toccava sorgeva il capello , mollemente affettan- 
do il sentimento. A me adunque che contempla- 
va l’arte venne in animo di credere , die Dedalo 
avesse lavorato ancora il coro posto in movi- 
mento , e che il colore avesse mostrato il sen- 
timento : dacché Prassitele avea dati gli stessi 
sentimenti all’ immagine di Cupido c avea fat- 
to coir arte , che 1’ ala tagliasse 1’ ar ia . 

IV. 

INTORNO LA STATUA d’uN INDO. 

Un’ Indo stava in piedi presso una fonte , po- 
sto ivi per esser dono delle ninfe . Ed era que- 
sto Indo di un marmo nogreggianlc , e la pie- 
tra medesima si avvicinava al colore convene- 
vole all’ indole di quella gente . E avea mol- 
to Qorìdo e crespo il capello , non credo lu- 
cente di color nero , ma nella parte estrema 
gareggiante col colore della conca tiria . Per- 
chè il capello ammollito , e bagnato dalle ac- 
que vicine , dalla radice sorgendo più nero , 
verso r estremità fi^va in colore di porpora . 
Certo che gli occhi poco conv^ivano al mar- 
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mo . Perchè attorno, le pupille degli occhi scor- 
reva una bianca materia -, inclinando il sasso in 
candidezza quella parte , ove anche il color na- 
turale deir Indo suole biancheggiare . Ma la 
crapula lo traea fuori di mente , e tuttavia il 
color della pietra non manifestava la ebrietà . 
Perchè non v’ era alcun artifìcio , con che le 
gote in lui si tingessero di rossezza , sendo 
chè il nero copriva l’ebrietà . Tuttavia nell' atti- 
tudine del corpo manifestava questa affezione . 
Perchè titubante e lussureggiante si stava in 
piedi , come quello che a piedi mal fermi po- 
teva vedersi , ma era tremulo , e i ginocchi in- 
clùnati a terra : cosi la pietra mostrava un tale 
preso da quest’ affezione , e pareva palpitare , 
mostrando il movimento che 'Suol nascere dalla 
crapula . Da ultimo nulla avea di molle la sta- 
tua dell’ Indo , nè col colore presentava una 
certa grazia , ma era acconciamente condotto 
per la sola composizione delle membra . Ed era 
privo d’ ogni copertura e nudo ; sendochè i 
corpi degli indi sono soliti a resistere eoa 
virile forza all’ ardore del caldo . ' ' 
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INTORNO ALLA STATUA DI NARCISSO . 


V’ era im bosco , e in quello una fonte bel- 
lissima , che avea acque molto pure , e limpi- 
de ; E presso quello era posto. Narcisso fatto 
di bianco marmo , fanciullo , o piuttosto della 
stessa età degli amori mandando hiorl del cor- 
po quasi una folgore di bellezza . Ma questa era 
la fìgura del suo corpo. Splendeva d’ aurea 
capellatura , avvolgendosi in giro il capello so- 
pra la fronte , e diffondendosi nel dorso dalla 
cervice. £ il suo guardo non era tale che esul- 
ta di puro gaudio , nh per una serena ilarità ; 
chà era ingenerata negli ocelli per industria 
dell’ arte la tristezza , come se l’ immagine 
imitasse con Narcisso anche la sua fortuna . fi 
vestimento era tale quale è quello degli amo-^ 
ri , a cui simigliava anche nel vigore della for- 
ma . E la veste che 1’ ornava era questa ; un^ 
peplo bianco , di cedere simile alla materia del- 
la pietra , che formava un circxdo intorno a lui 
«d una veste che nell’ omero destro alTìbbiata , 
calando fino al ginocchio , ivi tenninava ; « area 
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la sola mano tratta fuori dalla clamide. Nel re- 
sto era il peplo cosi delicato , e fatto ad imi- 
tazione di peplo, che traluceva anco il colore 
del corpo : quel candore , eh' h nelle estremità 
lasciando il passaggio a quel candore , ch'è nelle 
membra . Si stava in piedi usando della fonte , 
come di specchio , c diffondendo in essa la 
forma del suo volto : e la fonte ricevendo i 
suoi lineamenti dava l’ immagine delle sue for- 
me onde si paresse che fra loro contendessero 
questi due diversi generi di cose . Imperocché 
il marmo tutto sì trasformava airimitazione di 
quel vero fanciullo . E la fonte contendea cogli 
sforzi ddr arte nel marmo ; esprimendo con fi- 
gura priva di solidità corporea la somiglianza' 
della figura , che facea un corpo solido ; e ve- 
stendo deir ombra derivata dall’ immagine la 
materia dell' acqua , come di carne : e compa- 
riva sì viva , e animata nell’ acque la forma che 
lo crederesti esser quel Narcisso , che accostan- 
dosi al fonte veduta neU’ acque la sua forma 
dicono che in quelle morisse , perché brama- 
va aggiungersi alla sua immagine , ed ora si 
vede ne’ prati fiorente in tempo di primavera . 



E puoi osservare la pietra benché sia tutta di 
uno stesso colore e aver presa la forma degli 
occhi , e conservare la rappresentanza de' costu- 
mi , e dimostrare il sentimento , e manifestare 
gli affetti e secondare la densa e ampia ca- 
pellatura , essendo sciolta nei rìcci dei capelli . 
€iò poi avanza ogni dire , che la pietra ridotta 
in delicata mollezza , dia un corpo contrario 
alla sua natura . Perchè di' natura essendo essa 
solida , pure offriva' un sentimento di mollezza 
quasi diffusa in tenue gonfìezza di corpo. Ave- 
va ancora la fistola con che quegli cantava gli 
esordi agli dei pastorali ,’e facea risuonare la so-* 
litudine di' canti , se per avventura gli venia in 
mente di usare musici istrumenti . £d io am- 
mirando questo Nareisso , , o giovani , T 1h) vo- 
luto presentare anclie a voi , delineandolo in 
quel modo che adorna 1' atrio delle Muse . E 
Dio voglia die cosi sia il mio parlare , sicco- 
me era la statua . " ' 
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INTORNO I.A STATUA DELL OCCASIONE 
) ' ' 

IN SICIONE . 

. . I • • .. . • ■ - , 

„ . Vpglio ancora col mio /parlare .,ofirirti alla 
vista uo lavoro 4i Lis^po (i)', il quale essen- 
do il più liello delle sue statua , 1’ artefice (ab- 
bricandolo propose, a vedere ai Sicioaii. L’ Oc- 
casioni era la forma della statua fatta di me- 
tallo , e r arte gareggiava colla natura . Questa 
Occasione avea la faccia di un fanciullo , impu- 
bere , c. dal capo alle piante si vedea il , fiore 
della fanciullezza . £d era bello della faccia , 
avente una lani^ine , iq die era una /specie di 
movimento, e lasciava la .chioma sciolta ad agi- 
tare sd 'Favonio in qual parte ei volesse . Era 

t- , ‘ i 

• ’ ì . I r, 


"(r) DeirOccasione rappresentata in una statua 
da Lisippo , oltre l 'epigramma ^ch' è nell anto- 
logia lib. 4- fom. i4- ne trattano ancora Imei io 
in Fozio cap. a43. Tzctze Chil. mi. st. aoo. 
Chil. X. st. 3s>.2. 3a3. Nè è molto dissimile l'Oc- 
ca.sioiie di Fidia , secondo la descrizione d’Au- 
sonio ep. I a. Vedi ciò che osserva Giiinio di Li- 
lìppo pag. 114 . , 
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di vivissimo colore matiifestando collo splendo- 
re il vigore d(d';fiorpO;. £d era simile in gran 
parte a Bacco . Perchè nella fronte gli , splen- 
deano le grazie : e le gote rosseggianti , onde 
fossero. ammodo , di Bore, lucevano di. gitoyanile 
bellezza , induQ^ndo una tenera rossez^za sugli 
occhi si stava in piedi sù d’uii certo globo ^ 
reggendosi , nelle sommità delle piante e alato 
ne' piedi . 11 capello non, era cresciuto secondp 
il costume , ma la chioma serpeggiando verso 
i sopraccigli , agitava , un riccio sopra le gote . 
Ma r occipite dell’ OccasioDe era senza ricci 
mostrwdjO^ i. soli peli , che dal pri,mp nasci- 
mento aveaqo germinato (a). Noi pertanto pre- 
si da maraviglia per questo, spettacolo ci fer- 
raammp, vedendo.il metallo imitare opere di 
natura, e trapassare il suo | ordine. Perchè,^ 
essendo metallo, rosseggiava'; e benché duro, 
di natura , sembrava molle cedende all’ arto ,, 
comunque ella volesse , Di più privo di seti-, 
timento di vita faceva fede ^ avere entro di 


(a) ( TÌ tAì o’TTio-fle» ) Simili cose dicono Ime- < 
rio , Posidippo , Tzctze ed Ausonio . 
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se un sentimento che V abitasse . E cosi era 
fermato , con un talo fortemente conficcato 
però stando in piedi , mostrava una facolta 
motrice’ ed ingannava 1’ occhio , come se fos- 
se partecipe di movimento , con che cammi- 
nasse, ed' avesse ricevuto dall’ artefice la fa- 
colta di tagliare col remigare dell’ ali una 
legione celeste , se ei voleva . E queste erano 
le cose , che ci sembravano dégne di mara- 
viglia . Ma colili eh’ h del ' novero^ di quelli 
che sono eccellenti nelle arti ; e sanno per sen-' 
timento profondo bene indagare le maraviglie 
degli artefici , celebri questo lavoro» anche con 
laude' di erudizione , esponendo quanto artifi- 
cioso meccanismo sia nella forza dall’ Occasio- 
ne'." Perché e’ dica che 1’ ali' aggiunte ' ai tal- 
lóni ’ annunziano la velocit'a , e mostri come 
per r aggirarsi che fa molto «tempo , è por-' 
tata dalle ore:' e dica che la venustà, di che 
splende, appartiene a ciò ; che ogni cosa a 
suo tempo è bella , e il solo artefice della bel- 
lezza è r Occasione ; e tutto ciò al contrario 
eh’ à privo di venustà è lontano dall’ indole 
deir Occasione : e dica che la chioma fluttuante 
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nella fronte insegna , eh’ è facile prendere l’Oc- 
casione che ti si accosta e che fuggita che ti 
è di mano se ne v'a insieme con essa la for- 
za degli affari , e che 1’ Occasione pretermessa 
non è lecito di leggieri ricovrare . 

VII. 

INTORNO LA STATUA d’ ORFEO . 

In Elicone , ( che è luogo sacro alle muse , 
c ameno di ombre è posto presso i rivi del 
fìume olmio e il negreggiante fonte di Pega- ‘ 

so) era eretta presso le muse la statua d’ Or- 
feo , figlio di Calliope , bellissimo nell’ aspet- ' 

to . Perchè il metallo unito coll’ arte produ- 
ceva la bellezza mostrando coll’ eleganza del . ' 

corpo l’armonìa dell’animo . E una mitra per- 
siana lo adornava , tessuta d’ oro , sorgendo in 
alto con la cima . Ma la tunica dagli omeri ca- 
lata ai piedi , si strigneva al petto con una fib- 
bia d’ oro . La chioma poi era cosi bella , e • 

manifestava una indole così vivace e animata, 
che ingannava i sensi , quasi die si movesse agi- 
tata all’ aure di Favonio. E una parte di quel- 
la scorrendo pel collo si diffondeva per gli 

i 
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omeri , un’ altra parte sovrastando ai soprac- 
cigli bipartita lasciava apparire i puri raggi 
degli occhi . Certo i suoi calzari splendevano 
di biondo oro e il peplo scendendo pel dorso 
toccava i talloni . E teneva la lira die di tan- 
te corde era tesa , quante si noverano le mu- 
se. Perchè il metallo fingeva anche i nervi , 
e per imitare ciascuno di loro variamente for- 
mato , obbediva all’ arte ; che anzi non era 
lungi , che il metallo imitando il suon delle 
corde si facesse vocale . Sotto le piante de’ pie- 
di non era espresso il cielo , nè le pleiadi , 
che tagliano l’aere , nè i ravvolgimenti dell’ Or- 
sa ; che tuttavia non sofirono , eh’ essa cada 
nell’ Oceano : ma v’ era ogni maniera d’ uccel- 
li , attonita al canto , e tutte le fiere de’ mon- 
ti , e quante ne pascono ne’ penetrali del ma- 
re . Ed era attento un cavallo , vinto da con- 
cento , come da un fieno ed il bue ancora , 
lasciati i paschi , dava orecchio al canto della 
lira : E la feroce natura de’ leoni si prestava 
quieta al concento musicale . Avresti veduto 
il metallo formare anche i fiumi correndo dal- 
le fonti ai canti , e il flutto del mare solle- 
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vato dall’ amore de' carmi , e le rupi toccate 
dalla musica , ed ogni pianta , che ora sommi- 
nistra la stagione dell’ anno , affrettarsi dai 
suoi giardini all’ orfica cantilena . Nulla v’ era 
certamente che desse suono , o eccitasse liri- 
ci concenti , ma l’ arte tuttavia mostrava negli 
animali animate affezicMii .eccitate dall’ amor 
della musica , e facea sì , che nel metallo ap- 
parisse il piacere di che eran presi , ed espri- 
meva in modo maraviglioso l’inescamento , che 
spiccava ne’ sensi degli animali . 

Vili. 

INTORNO LA STATUA DI BACCO . 

Era lecito a Dedalo , se è d’ uopo credere 
alle meraviglie di Creta , operare lavori mo- 
bili e condurre l’oro al sentimento umano. Ma 
la mano di l’rassitele faceva lavori veramente 
spiranti . V’era un bosco , e Bacco slava in pie- 
di , imitando il portamento d’ un giovanetto , 
così esattamente rappresentandolo, come se il 
metallo fosse tramutato in carne. Avea poi un 
corpo sì molle c delicato , come fosse di qua- 
lunque altra materia anzi che di bronzo : il 



quale , avvegnaché fosse bronzo , tuttavia si tin- 
geva di rossezza , e benché privo di vita , si 
studiava di mostrarne una sembianza , e se lo 
toccassi , parrebbe , eh’ ei ti spingesse 1’ estre- 
mità della mano . Ed era infatti duro il me- 
tallo : ma tuttavia ammollito coll’ arte per mo- 
do che e’ sembrasse essere passato in carne , 
ingannava il senso della mano . Era poi venu- 
sto , pieno di delicata mollezza , pieno di de- * 
sideri , ridondante negli occhi di vezzi quale lo 
stesso Euripide nelle baccanti lo lasciò deli- 
neato . L’ ellera lo cingeva circondandolo in 
giro , cioè a modo d’ ellera si conformava il 
metallo , incurvandosi in rami , e stringeva le 
congiunture dei ricci diffusi nella fronte . Era 
tutto pieno di riso ; il che certo eccedeva ogni 
maraviglia . Dacché la materia somministrava 
gli indizi del piacere e il bronzo emulava- la 
significazione degli affetti . Una pelle di ca- 
pretto lo ricopria , non quale solca portarla 
Bacco , ma il metallo era trasformato ad imi- 
tazione della pelle . E’ si stava in piedi avendo 
la lira appoggiata al tirso : il tirso poi ingan- 
nava il sentimento come quello che fabbrica- 
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to di metallo splendeva per certo vigore , e 
verdura d’erba , mutandosi in quella stessa ma- 
teria. Di più l’occhio era splendente di fuoco , 
dimostrando il furore . Certo il metallo mo- 
strava anche il bacchico furore e pareva pre- 
so d’ impeto divino ; essendoché Prassitele , co- 
me io avviso , sapea mescolare al metallo anche 
r estro di bacco - 

IX. 

INTORNO LA STATUA DI MEMNONE . 

• Io ti voglio esporre anche il miracolo di 
Memnone . Perché fu veramente mirabile l’arte , 
ed eccedente la mano d’ un uomo . V’ era una 
statua in Etiopia fatta di marmo , di Memnone , 
figlio di Titone . Ma certo la pietra non sta- 
va fra i suoi limiti , né guardava quel silen- 
zio , che per natura le competeva , ma av- 
vegnaché fosse pietra , avea tuttavia la facol- 
t'a della voce . Perché ora parlava al sole na- 
scente , significando colla Voce il suo gaudio , 
e lieto per la presenza della madre: ora pian- 
geva anziosamente , e miserabilmente verso not- 
te dechinando il giorno preso da mestizia per 
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la sua assenza . Nè poi era priro di lacrime , 
ma queste ancora le avea assecondanti alla sua 
volontà . E mi sembrava Timmagine di Memno- 
ne dilTerìre dall’ umana natura nel solo corpo : 
nel resto da un certo simile genio , e da si- 
mile movimento d’ animo veniva agitata . Avea 
pertanto in se ingenerata ancora la tristezza ,*e 
quindi 1’ occupava il senso del piacere , c così 
era preso dall’uno , e dall’altro affetto . La na- 
tura ha dato alle pietre un’ indole lion vocale , 
ma muta , e che non ammette il regime del 
dolore , nè è partecipe di letizia , ma insensi-, 
bile in ogni caso . Ma a quella pietra di Mem- 
none la natura e ha concesso il piacere , e ha 
infuso il dolore nel sasso . E solo conosciamo 
quest’ arte , che ha dato al sasso i sentimenti 
e la voce . Perchè Dedalo fino al movimento 
procedette audacemente , e poteva la sua arte 
dare il moto alla materia, ed eccitarla alla dan- 
za . Ma gli fu del tutto impossibile , e affatto 
Binato condurre lavori dotati di voce . Ma le 
mani degli etiopi hanno trovato strada di far 
r impossibile, e hanno vinto la stupidezza del- 
la pietra , e a quel Memnone è fama che ris- 
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poncla anche T eco, (piante volte egli parli, e 
ove pianga lugubremente gli rende un lugubre 
suono emulatore . E questa opera sopiva anche 
le tristezze dell' aurora ; nè la lasciava anzio- 
samente cercare il figlio , sendochè T arte de- 
gli etiopi le restituiva ciò che il fato gli 
aveva tolto • 

X. 

INTORNO LA STATUA d’ ESCULAPIO . 

Forse che crediamo, che cosi vocale fosse 
la nave Argo , fabricata per mano di Miner- 
va , cui quella diede in sorte un luogo ancor 
fra stelle ? E non crederemo che la statua , 
in che Esculapio infonde le sue forze , indu- 
cendo in essa una provida mente , congiunga la 
sua forza in comunione col dio che 1' anima ? 
o per avventura concederemo , che il nume è 
dedotto in corpi umani ove può esser conta- 
minato dalle macchie degli affetti e neghere- 
mo , che possa scendere in corpi , dove ninna 
ne può contrarre? A me però non pare esser 
un simulacro , dò che si vede ; ma un ucrnio 
vivo , perchè , vedi qui l’ arte non è imitalri- 
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ce deir indole ma coll’ immagine rappresentando 
un Dio tutta si trasfonde in quello . E benché 
sia materia, spira un sentimento divino; e quello 
che é lavoro delle mani , tuttavia fa ciò che 
a’ile opere d’ arte non é lecito fare producendo 
gli indizi degli occulti sensi dell’ animo . Il vol- 
to poi , dii Io riguardi , signoreggia i sensi . 
Perché non é ornato di bellezza presa altron- 
de , ma piega 1’ occhio medico , e grazioso , 
e traluce una somma e indicibile maestà tem- 
perata di verecondia . E i volumi dei capelli 
pieni di grazie, parte vegetando si diffondono 
liberamente nel tergo , parte sovrastando alla 
fronte , e appartenendo ai sopraccigli serpeg- 
giano attorno gli occhi . Essi poi come irrigati 
da origine vitale , si piegano in volumi di ric- 
ci : e r arte non fa ciò secondo la legge che 
le dice la materia , ma Io fa quasi consideran- 
do che rappresenta un Dio, e che fa d’uopo 
obbedirgli . Pero ciò che nasce dovendo mo- 
rire , la forma della statua , come quella che ha 
in se la stessa sanità , é in forma di pienissi- 
ma vigoria . Noi certo , o Esculapio , ti offrim- 
mo parlari ornati e che valgono a destare la 
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memoria : che come io credo tu me lo imponi : 
ma io son pronto a cantarti anche un inno , 
solo che mi doni in premio la sanità . 

XI. 

INTORNO all’altro AMORE DI PRASSITELE 

Hai veduto il Dio , che nella rocca ateniese 
ha collocato Prassitele (i) .<* 0 forse questo la- 
voro dell’arte bisogna presentartelo coll’ orazio- 
ne ? Era un fanciullo molle , e tenero dacchà 
r arte facea pieghevole il metallo alla mollez- 
za , e venustà giovanile . Ed era pieno di deli- 
zie , e di quelle lusinghe , che splendono dagli 
occhi , e dimostrava il fiore della pubertà . E 
tutte queste cose era lecito vederle cambiate a 
cenno dell’arte. Perchè era tenero avendo un’ in- 
dole contraria alla tenerezza, e privo di mollez- 
za inchinava alla mollezza e il metallo usciva da 
tutto r ordine della sua natura , allargando i 
suoi limiti alla vera espressione , e privo d’ani- 
ma , tuttavia avea ricevuta anche l’anima . Pc« 


(i} Un altro Cupido di Prassitele, parimen- 
te di metallo è stato descritto di sopra . 
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rocche 1’ arte su^criva la facoltà di quelle co- 
se , di die nè era capace la materia , nè aveva 
un altro che le ispirasse . E communicava alle 
gote la rossezza ; lo che era certamente mira- 
bile , che quantunque metallo producesse rossez- 
za . Inoltre splendeva della venusta dell’ età 
puerile . E avea i ricci della chioma sovrastanti 
ai sopraccigli . Esso però cinto di cingolo la 
zazzera del capo , e col diadema allontanan- 
do i capelli dai sopraccigli , facea la fronte li- 
bera dai ricci . Ove poi parti tamente esamina- 
vamo r arte ed i palpiti che fingeva , ci fer- 
mammo presi da maraviglia . Perchè il metallo 

* 

rappresentava una carne pingue , e ricca , e si 
adattava ad imitazione della capellatura , av- 
volgendosi in sottili ricci ; parte adattato al 
crine per lungo tratto diffuso sul dorso con 
spontaneo movimento , parte cosi conformato , 
quasi che intendesse le' membra a gagliardi co- 
nati . L’ occhio però avendo le lusinghe mi- 
ste alla verecondia , era pieno di venerea cu- 
pidigia : perchè il metallo avea saputo imitare 
ancora ciò ch’è amabile : ed obbediva alla sta- 
tua , che si appresta a dar fuori lieti clamori i 
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e queir amalùlc fanciullo , avvegnaché immobi- 
le , tu il crederesti partecipe di movimento , 
ed apprestarsi alla danza . 

xii; 

INTORNO UNA STATUA d’ UN CENTAURO. 

Entrato in un certo tempio augusto e gran- 
de , che ha in se bellissime immagini , innanzi 
il vestibolo del tempio veggo posto un centau- 
ro, non simile ad un’uomo, come porta l’ome- 
rica delineazione , ma simile ad una bestia abi- 
tatrice delle selve . Certo il Centauro era un 
uomo fino ai lombi terminando colle parti infe- 
riori in un cavallo , cioè con quattro piedi . 
Perchè la natura avea commesso in un sol cor- 
, pp un uomo , e un cavallo spaccato per mez- 
zo , tagliando parte delle membra , e parte la- 
vorandone , onde combaciassero insieme . Per- 
chè detrasse al corpo umano (pianto si stende 
in giù dal lombo fino all’ estremità dei piedi ; 
tagliando poi tanto del corpo del cavallo , quan- 
to gli appartiene fino al bellico, lo aggiun- 
se alla figura umana : per modo che il cavallo 
desiderava il capo , e i tendini verticali , e 



i4o 

tutto cbe si stende nel tergo, ed ivi si spiega 
e r uomo dal bellico fino ai piedi ricercava il 
fondamento , su che appoggiarsi . E tale essen- 
do di corpo , vedesti questo lavoro che respi- 
rava r anima ; ma il corpo era orrido , e mo- 
strava un non so che di bestiale : e vedresti la 
pietra imitare benissimo gli stessi peli , e tutto 
concorrere ad una bella imitazione del vero. 

XIIL 

INTORNO LA STATUA DI MEDEA . 

Io ho veduto ancora la celeberrima Medea 
nei confini della Macedonia . Il marmo indicava 
r indole della mente , esprimendo in lui 1’ arte 
quelle cose , che avevano empiuto il suo ani- 
mo, Perche mostrava i segni d’una profonda 
meditazione , insorgeva il furore dell’ animo , e 
r immagine era composta alla tristezza e a dir- 
lo in poco ciò che si vedeva era una spiega- 
zione di ciò che fù fatto . Perchè i pensamenti 
espressi nell’ inunagine su ciò che doveva ope- 
rare, annunziavano i consigli della donna : il 
fervore dell’ animo vincendo nell’ impeto dell’ 
ira l’ amor materno pareva eccitare all opc— 
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ra il suo ingegno , stimolandola a commettere 
una malvagità . £ la tristezza indicava la com- 
passione concepita pei figli , richiamando coti 
poca forza la pietra dal corruccio all’ affetto 
materno . Perché l’ immagine non era affatto 
rigida e bestiale , ma parte avea indizio di 
sdegno , parte di pietà , servendo ai consigli 
deir indole feminile talmente che lasciava luo- 
go al sospetto , che dopo la bile la donna libe- 
ra dal furore ritornerebbe alla pietà, e l’ani- 
mo , considerato il male , si aflligerebbe delia 
sua gravezza . Cotali affetti nel corpo espri- 
meva l’ immagine , ed era ■4 vedere la pietra , 
ora aggirare attorno gli occhi dal furore , ora 
torva guardare , e ammollita a tale , che sen- 
tiva l’anziet'a : chiaramente in certo modo espri- 
mendo r artefice 1’ impeto del suo andamento 
ad imitazione di ciò che ha Euripide nel suo 
dramma . E quella delibera , commoveudo in- 
sieme la turbata facoltà del pensare , e traspor- 
ta i costumi alla ferocia ; eccedendo i termini 
d’amore da natura fissi verso i propri figli , 
e parlando dei figli s’accinge all’ empia strage 
di quelli . Del resto avea. nella mano la spa- 
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da , pronta a servire all’ animo crucciato , men- 
tre che si affrettava alla scelleraggine , e avea 
sciolta la chioma mostrando lo squallore , e la 
veste conforme al lugubre afl’elto . 

XIV. 

INTORNO LA PITTURA DI ATAMANTE. 

V’ era una pittura nelle ripe di Scizia j ed 
era posta quivi non solo jier ornamento , ma 
per mostra di bellezza, come quella che era 
«cir arte pittorica quasi a perfezione lavorata . 
Ed era in quella espresso Atamante eccitato 
dagli stimoli del fiirore . Lo vedresti nudo , che 
s[)arge la chioma di sangue , agitando i venti 
la sua zazzera , che riguarda con occhio obli- 
quo , pieno di maraviglia . Nb d’ insania pure 
era armato all’audacia , uè dai terrori delle fu- 
rie perniciosi ai popoli era inasprito , ma colla 
mano stringeva anco il ferro , ed era vicino a 
fuggirgli di mano . Perchè la mano era veramen- 
te immobile in modo che tale non sembrava , 
ma dava una specie di movimento . Ed luo per 
il timore manifestava un non so che di palli- 
do , c di mortifero, e stringeva il piccolo fan- 
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c’mllo nelle sue braccia : ed avvicinava la mani- 
inella alle sue labia , nutritivo umore istillan- 
do con mammelle alimentatrici . Certo l’ imma- 
gine appresentava il giogo di Scirone (i), e il 
mare che bagna le radici del monte . Il flutto al- 
tre volte solito a bollire apriva il seno per rice- 
verla e occupava alquanto il corpo di Zeffiro , 
che sopiva il mare con stridulo solilo . Perchè 
anco la cera inganìiava il sentimento , come 
quella che sapeva produrre lo spirito e susci- 
tare Paure marine , e condurre i lavori ad imi- 
tazione della natura : saltavano ancora i delfi- 
ni marini tagliando le procelle nella pittura . 
E sembrava dal soffio agitarsi la cera (2) ; e 
comporsi ad imitazione dei flutti del mare , in- 
chinando affatto alla sua natura : ed Anfitrite 
uscendo dall’ estremità dei flutti della tavola, 


(i) E noia fra i sassi di Scirone la pietra mo- 
luri , da cui Ino con Meliceria si precipilarono • 
nel mare , dappoiché Àtamaate marito di Ino . 
preso da furore avea ucciso il figlio più grande , 
^earco . Vedi Pausaiiia Alt. in Jine pag. 43. 

(a) Il pingere colla cera era in uso agli anti- 
chi . Vedi Plinio Ub. xxxr. Sat. i’c). e 4>- 
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guardava in certo modo fieramente , e orrida- 
mente , e mandava dagli occhi un certo splen- 
dore solare . Le nereidi le stavano presso ; ed 
erano molli d’aspetto , gioconde , e spiranti da- 
gli occhi le lusingherie di Venere , ed erano 
d’ ammirazione volgendo i passi sulla superficie 
de’ flutti marini . Intorno a quelle , per dio , si 
sparge l’ oceano , c poco manca che le sue ac- 
que non semlirino apprendere il movimento , 
quale suole essere quello del mare fluttuante . 


« 
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32 àcpuuòv .-p: 4(1 4 owxvSut . 5 x«( yXajrov . 

XXXV ■ . 

28 c anco . p. 5 o i 4 tm tiatpa. i 5 rpvtpa- 
Xìg. 18 xat ^ik^itv vno ri?g èwtt. £Ò»t(S 

TTtJU.. SOCXiV . . . . 
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LdB. IL 

TU. (pàog-ptxTii £ÌX5V£g . non addito 
libri numero . 

/• . 

p. 53 6-7 • «tJoug yu/xv>j -‘iS 

etra cu xxì . ir> 3j $cs . p. 54 - 2 èw- 

Tpinet • 3 ffuju^S . ij[_è^tppoy, 18 Ttpca'KtXnv . . 

13 OxXxaorjg . . . ; . . . 

IL 

39 ròg «X Xiff/Ssu . 55 i àrca^ióoag . 7 

ix) Torg Tou n. a 5 tw 27 <jv[xj:éx , p. 56 
i 3 -i 4 TTspì Su^g tS . rG Ot aikoì stf.' iS ig 
Tsv. a 3 . £’è. Xx-^apc^ ’^à.p iffxogr^g. 

a 4 óxjjflftv . a 5 jSaXX/cy ■ ’ 

III. 

3a Ig tÒv touJ<|, p. 57 a £eg . io xsvrpt- 
itg . 24 oàiTÌjg 37 <7vv«7rT . 3 o ivav- 

Ti(t(fMrra . ' ‘ 
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ir. 

p. 58 a rocvpeu Xeuxou . 5 ^w 5 eTax èn 
avrò. iQ rag nXT^fivag . ai xa^’ avràv , a4 
«y^^evTÉS noi . 

V. 

/j. 5 g 17 ffToxnsffOVTSs • èir^prxrat hoc est 
deleatur ro x. a 3 év aùXù . a8 xaì namòg 
ftXXa xóapou . 3 1 xaraXàfinetv . 60 1 1 riìv 

àmita rou g-ipvoìi. la synei/xiviig , i 3 11 où . 
a 7 xaì £5 «uT^v . . 

ri. 

p. 61 i 3 éXXìpoSiìcog • ag tXapoì . 3 a «tva- 
yayÈiV : p. 63 6 npeviori 5 r) *taì tÒ naXaiaiix 
T^g vtxr)g , t»eria infer vixtjg et' ai nayxpa- 
Tia^ovug inclusa desiderantur in cod. 1 6 3 «x- 
V£{V n opimo . aa àurò rò a^ixa . a 4 £«5 . a 6 
Tou évrev^tv . a 8 Xo-^iapcv . 3 a cwi/^ei . 

riL 

p. 63 16 eig. ar abest àfixófisvog . ag juts- 
v/X£Ci>$ . 33 /SXoàffupov p. G 4 8 £xd£{xvur«i> . 1 3 




iS? 


dmoTtvxt. 19 7(0[xa 8È xaj . 20 omittit x«l ante 

xovooq. 22 abest Ss ib. omittit ijvSìjxev . 23 

» 

Ecr-sffswffrj; . 


f^IIL 

p. 63 3 verba oòv. ex 0 ett. àXK ‘I(av:xs5 de- 
siderantur in Cod. MS. 1 7 \a.ópoz . 24 etg • 36 
«ùtoT; cX . 66 I émrpinei. 1 1 ntp^tpfatx . 

1 3 v>j sìa opag . 3 o zirapriea . 32 rò ex A. sic . 

IX. 

p. 67 3-4 ÈjQouXeTO xojVflV imanaaauQxt 
omisso yìp . ^ deest tIj. i 4 àura. 22 ztxpa- 
pviiou . 3 1 abest tov . p. 68 i /xv) acax,^av 7 t . 
4 a/)|x« cr^tialvj; . 7 aÙTiJ ylvofTO . 17 te 

prò Ss . 24 x«Jr<3V fisv cvv fJiiX . 25 TrE^t^svaff». 

X 

y». 69 16 EÌ$ . 20 abest xat . 32 ipxvepóre- 
poc . p. 70 2 TE prò S\ IO ò S' ànoKsrzTcTat . 
Il si; ibid. òji-lippxxrai . 36 avz^g . 

XI. ■ ' 

1 7 £’(7^3E/3X»3xutav . 71 23 r.apà zoig / 5 ou- 

xi/si; . 
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XII. 

8 |u/x/3aXX9jUitvau . iG exhibet x«ì . 

XIII. 

3 a S«X«(7aav . 

XII'. 

' /7. y4 • 3i £{? . 

XI^. 

p. 73 2 omittit T£ju.V£j . 5-G Stómoupoi . 9 r/e- 
eff £OUTou . 18 Ttyug . 20 Xiryxfùg . aG Xuy- 
x/ag • 7G I inriifi)(Pat . 2 plv ojv . 7 mvam. 

xn. 

26 abest . 29 X£ux9S£àg . 3o «èert rt . 
3a a&ejf sg ib. loanrp . yo. 77 3 £x;t£(T^. . 12 
y.it(jO^ . 18 omittit otpou , ibid. verba Xcy- 
desiderautur in Cod. 

XFII. 

p, 78 7 Tou .9 y £V. i8 3«X«ffff^ . 

3G abest òr) . 7». 79 4 df^est «t . 21 ip-^c- 
^avra . fi. 3«X«7avjg . p. 80 3 yivopivt); . 1 1 
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i5j) 

ò 8p. il . 21 (jtXijVM. ibidem post verha t« 
évT. ànópprira inserii rà ànépprjra . a 3 /jJ’j- 
(j 5 . 39 abest . 33 ^órpueg. p. 81 3 verbo 
uncis inclusa in edd. desiderani-ir in Cod. 7 
aikrtjov . 16 ótpyjXoO . 19 svBupa . 33 5 tyst . 
p. 82 2 «no T8 tc? 83 c . 18 abest iq . p. 83 
3 ^«\«(J<rp . I G TovTovg tnnxdxg . 1 9 ^vvs/^u . 
30 -^to)(^aov . 22 ch'pxicpivog . 

xyni. 

p. 83 3 o 01 ^zpi^ovTig tx • ^ipiì^ov- 

f > ^ t 

Teg re ta Ariioc . 

XIX. 

p. 86 14 pcipxxia • pupxKica . 

XX. 

p. q 3 1 3 xat “ArXavn • xzXxvrx . 

XXL 

p. 100 i 3 At^vv} zxxjrx • y.«t At/ 3 . 

XXII. 

p. 100 i4 x«t Tzoypxi'p Cióyu kfiq-xni • 
iftg-òj/jt . 
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XXIIL 


p. loi ao [xax^eu^E , a yivvxlot , tÒv ’H pocx- 
Xia . . 


XXIK 

p. 102 4 ovxoq • ^pxyyg . 

XXF. 

102 7 xstXa yàj9 • x*XXa . 

XXFI. 

102 8 ó pèv iv TU aìxicrxu ■ iv onùttitur. 

XXVIL 

10 3 9 Suicv «xpsnoXÉotv • àxponoXsov . 

XXVIII. 

p. io4 IO «dcfc • <x$r}; . 

XXIX. 

p. io 5 7 kg tÒv àSeXàv ■ ecg . 

XXX. 

io 5 9 ini rp xxSpiix • -/vjSctsc . 


XXXI. 


p. io 5 19 • 5é[it(jr«g . 

XXXII 

p. loG 3 o xaì tÒ x«XX<?-ov Ajntaitocg • xaì 
omissum . 


XXXIII 

> -p. 107 9 èo'ixaat y«p • iì inest. 
XXXI K 

III \ ipà^i ■ Òp«Ti . 
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LIBER UNI CVS. 


PROEUIUM 

1146 npouXrpvcou xi • ri obesi in Cod. 

I. 

1 15 9 Gxi<ppàv,xà eiSos • in Cod. arpufvórj. 

IL 

I iG IO ùnìp xw fuXXóvxav • vnò . 

HI. 

t 

1 17 1 1 ój9«s Sé 7T0U x«£ prò ipz Sé noo yac. 

ir. 

11 8 la 0Ó5 I5 Uxxi- Vulgo fìoXr,v 

Uxai . 


V. 

1 1 8 1 3 «XX’ unw^jjog • ònóyr^pog . 



iG3 


VI. 

1 1 Q 1 4 cux ànorniiaintg • ànoTnj^Su , 

VII. 

120 l5 T5 T£ 0,a,O«, OÙX • C[J.[X OVK . 

Vili. 

121 iG . ìinXOovax . 

IX. 

121 17 ÌpSr«t 7 «j 9 • £^2 T£ 7 */> . 

X 

t 

122 4 ■'■5 fLiTptSV ■ fJl'TpCV . 

XI. 


1 23 5 X5 3VJ T£ ug • T£ Tcg . 

XII. 

I 29 7 nsD ds CUT55 • ;ro 7 . 

XIII. 

128 9 ré Stz'JiéXXcr; .'$ix[JL'iXug . 

l 2 
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LIBER UNI C US. 


PROEUIUM 

1146 Tr^oeiXijTrTai u ■ re abest in Cod. 


I. 

115 9 5Tiyj»«v,TC eìSog • in Cod. GTpvfvao. 

IL 

116 IO VTzlp T&w (xeXXóvTWV • vno . 

III. 

I 

1 17 1 1 ó^as Sé nov xat prò Spoc Si nov xaì. 

IF. 

11 8 12 àf £j èfij3oXiìv tST«J • Fulgo fioXr,v 
Urou . 


F. 

1 18 i3 fitXX’ ujr«x/>05 • vnóxpos . 


iG3 

VI. 

1 19 l/^ òux ànoTnjiwng • «noTnjiw 

VII 

120 i 5 T5 T« éuixa,' cOx • c/i|x’ ewx 

VII! 

121 i(i ■ ^tiXOoùax . 

IX. 

121 ly ipxrxi yxp • kpx xi yxp . 

X. 

! 

1 22 4 T5 piVjXX fj-irptcv • jXfTpcV . 

Z/. 

1 23 5 X5 3VJ ri ri; • rs ri; . 

XII 

I 29 y ffsD 5 $ 6 UT 55 • noi . 

XIII 

128 9 ri ùix'xù.X-i; .'SixfJ.i).ii; . 

l 2 


i64 

XIF. 

128 II cùxouv • cùx cuv . 

XV. 

129 G epti(j[J.(x àffyaXÈ? ■ sjtjuafxa . 

XVI. 

1 29 4 • 

XVII. 

130 3 Sia/Sspu • ^txfópa . 




iG 5 

FARIANTES LECTIONES 

j y 

CALLISTRATI 

STATUAS 

E CoD. f^ATlC. 87 . ElfOT.JTyiE 


Orda descriptionum Callistrati in Cod. Vat. 
num. 87 sic se hahet . 


1 Satyrus 

2 Baccha 

3 Centaurus 

4 Athamas 

5 Indus 

6 Amor 

7 Narcissus 


8 Occasio 

9 Orpheus 

10 Bacchus 

1 1 Memnon 

1 2 Esculapius 

1 3 Puer 

1 4 Medea 


I. Cod. I. 


Titulus ; ^iXo^parn txfpccaig eìg aarvpov 
ad marg. reposuit librarius xoLkXi^pÓTs . 

I «vrpav ^ napà . 4 in tvSiag . 6 vrtó- 

puov . 7 SvaiópeTov . 1 2 ju,cT£/£fp t^sro Js x«t «ù- 
Xov . 14 » nposumv. ibi. av/_Hvrog . 1 8 int/vsiv 


iGG 


Tou uùXósJog . 30 tBéXtaV . 24 nópov . 2$ fié-i/iv 
ffójfxa . p. 14G. 2 T|5a/uv5v • 4 xcìjiij , 

T«s &c. 3 /xaX 3 «xoi npoaf. omissq x«ì . 4 ffòru- 
| 98 . 8 Urtò ^cppórriT^S- f J xat . //<>/(/. yxv- 
vufuvog . I 2 fvvr/xaXta/XiVo; . i 5 3 iaad[j.iVo; rò 
c( 3 c>)Xov x«t tSw at 3 tórt«v Xt 5 sv . 22 xsupsTvjroj . 

//. COD. U. 

TU. £?s / 5 «xx»j? òcyakiJM psrafopncéi; 5 ì eèg 
S-/jpo<r 9 evsevg vi/yvi/ SuiXóxtxi . 24 omittit 5 -' . 
25 yXuffffaj . 27 ìpm X-ijf^etaa . p. 147- 3 3 ì 
cji to 7 j. G s-e^jjòg. 9 xat tSw SèSu £t« rà &c. 
j/c relieto spatio post ziai . 1 5 rt« 3 >j iuXau- 
rt£ TSKpinptX .18 Big rptx^ «vSvjfftV V71B9x'i^BZO 
omisso XeSoj . 19 vn£pt<j 9 r) . 21 ùrtiJxouflrE fxi- 
pr, pena. 33 npopvupivog . 24 mvióyaysv . 27 

tÒ ^ccxxiytòv . 33 gujaxax . 34 tou /Sax^tx» . 
35 otg-pa . p. 148. 3 h Xó-joig SicmX . Avj- 
pooBiVcvg . IO deest oixeTov . ibid. «nò t^; 
j 8 «xx*>» tpiiT« . 

III. CoD. y. 

pag. i 48 . TU. sì^’Ivdy dyaXpoc . 12 Ver^ 
ha Tc«p« xp4v>jv ’IvSÒj £iV4xì‘- «v«^ep« desi- 
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derantur in cod. 1 5 tv^otX^ a x«t ouXijv . 
19 roctg npocotxotg wfjup . a4 Hiroaimrouaccg 
iig Xzi/xcTYiva xaS’ Ó. 3o tò itóSog . 3i omittit 
T£ . 33 UCCI Vizò T:jv yrpt . p. 3 iì'jfl Si 

àjSpòv oùSiv T8 ’Iv$8 &.C. 5 ecg pévav . 

* 

IV. Cod. vi. 

Titidus ut in editis . 1 1 hpà, r« rijs ts;^- 
vijg ytWT^pacTSc . 1 4 omittit fak-Mg 5 é «ùròv 
krvnov . 17 ìY^vexo . ao omittit uX>jv . aa yij)oi- 
«V . a 3 yuM-tìSiwf . a 4 SCi^xi Kcv^eav . a^ Stocu- 
ya^uv è§ ò/xfU^Tfiov inverso ordine . p. 1 5 o. 
9 épot niv Sri ^eoctj . 1 1 AxtdoXo; xat 
napitx^iv aìa^vffug . 

V. Cod. vii. 

Tit. àg tÒ T8 vapxiasH dyaXfuc 0 vv iv rS 
àypà £v 3 « . 16 xecOapS re x«c diavyug . 

17 deest Sì et XiwS . 19 oìov mi àura . 20 
xóXXog . a i r,^pcano . a 4 omisit (^Xtm li'- 
hrar. relieto spatio . a 5 ènsipwu . 26 opfut- 
(7(V . a8 abest Sì , 3i òpióxpovg ra aafioni rà 
X(Bou &c. p. i5i. 5 /xij ijvyxapaarjg . g àX- 
X4X«f . 1 8 xa^Vda'rwv XpUpA . 2 1 teXéut^ . 


i68 


a3 £V Ast/iSfff . a8 omittit tiqv . 39 rh 5? a 
Xóya . 3o - £{5 vypsryjro^? • ib. ivacvrcoiS ■ 3a 
Tpu9£|3ÓT>75 . 34 SiaSexóftevos . ^ 

yi. CoD. yin. 

p. i5a. Tìt. ut in editis . 4 obesi JÈ ib. 
XpvetTtnH . IO Éig nóSag inacvop^uv . 17 «ùt5. 
19 raig eufiaacv . 39 xat Tifs oiìu'iog t«| éx/ 3. 
3o i7jOu^atV£TO • muphg 3È wy . 3i /xaXoxóig . 
/). i53. 3 xat T5( tÒv &c. i3 oàvizraaa . i4 
xat u. i5 òywa . 19 x&fu;v. 

y/i. CoD. IX. 

TU. eig tÒ òppiag ócyoikpa. a5 napà rcvg 
ò[xùa . 37 deest rov . 3i desideratur avzoò . 
33 ÉtV£;^ouff« . p. i54 1-2 xsrrà g-épvov èa<p i 
6 mccux^viog ib. ;^u3£?ffa ib. -n 5È rata atv 
«va^iv . sic. 1. émipa'ivovaa . 8 Éipipe prò e(pat- 
V£ . 9-10 xat nénXog dvsTog xarà vskcv ecg 
atpvphv . i4 niÙT^xag T^Eiytro . 16 tpa- 

VftSitg ytvófxevog . ao «XV i|v plv nav . ai ot 
deest. 33 SaXoTTeiff . a8 SaXórrig;. ib. Ipam 
;t«ì ^i?s . 3o paancp . ib. opnov . 
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Vili. C<w. X. 

\ ' 

p. i 55 Tit. stg ro T8 A. ayaXpv. . 3 là not^ 
ju,2£T« . 5 T« abest [UTScpu^pt^saSai . sic. 1 1 
TÒpu^a'mTO . i4 qv ó inverso ordàie . 

i6 óuròv . 17 èmiTntzo . 3 i ucci èx jjaXxs. 
i 56 I i^uxmro . 

I 

IX. CoD. XI. 

\ 

p. i56 Tit. etg ro rea Af.dy.5 deest 3t 
ih . tÒ T8 i8 8 Sacxpuov 19-30 pspvovitog. ao 
’àv3panntva . ai Soxù . ib. iliv/rig {pco Tir/rìg) 
rtvòg xat cpotccg npocupisiog òyGfdvv) xoc^iv- 
Bvviro a 3 ySv . aG fvcjtg rSn/ XtBav . a 7 
npoyffoc’^t . a 8 ^lonutoOcci . 3i «Xye? . 33 tw 
XéBa . p. iS']. 3 è^'ig-oc(j9on . 7 àcpBoyytav . ib. 
T8 Xj5a . 1 1 ànoStSavect . i3 z^g «vtocg . i 4 dv- 
ziBitcrog «vza z-^g AiB. 

X. CoD. XI l. 

Tit. ùg za «yaX/xa zoù noeviou • ixcppocatg ere 
sBipàc . 18 tÓw tÌj; ’AB. 19 0 x«t . ao lxX>j- 
pé/^il. 22 £711 TIQV ÉOUT8 xoivuvlacv zov awocxcvv- 
zeg . a4 EÌ; fJiÈv àvBpamtvoc xaczdyecBixc • omesso 


r 


; / Google 


lyo 

aónccza . aG mg- • Sà • ^ jtxijdÈv tìiyovov xoxta? 
napanéwTpvsv , 3 o àXX’ svencoviafiiv») . p. 1 58 . i 
«poT^ag . 3 e(g yàp xaXXog omtssa negatione . 

4 àXX« Ttwayvov x«c . ib. àvaativÓM w óppa . 

5 crfocTov . Q obesi 3 È . IO £x ?arno?5 omisso 
articulo . 1 4 yevopivav . 1 9 èxyóvav . 

XI. CoD. xin. 

Tit. ùg tÒ t 2 ìjTSsou ayaXpjx. . aa ròv ^t 9 sov. 
a 3 7rapo?-?var . a 4 «naXóg rtj . 2y vipatVBV . 3 o 
pìjX^avapévijv ti? . 33 rov opag . p. 1 Sq. i 
nparpunog . 7 hù-épaoit . 8 ratj ini^. sic omis- 
so òfpvacj sed relieto spatio . 9 omittit xe- 
(paX^g . ij ^og-pv/av ovXìjv . 18 èxraiSrjv . 19 
X^u 9 vì/ai auvoatXovpsvog x«{ ort fiìv i 5 éXu rò 
nXaafia yappBrivai xal npòg zrjv xaprniv àvis- 
fisveg , ore Sì &c. ao ffuvro/xov. a 1 ìpspóiSsg vv ■ 
p. 159. a 3 xaì ùrti?xou£v . a 4 yocopoMO'ìou • òxt- 
vtiBog omog ò tfri^og . 

XII. CoD. in. 

Tit. ecg rov xsvToup» ccy. 0 xat ti?v xaX- 
X£<7T>jv , a8 /x€S<5Tj . 3 1 verbo uXijsvrt • ecv 5 pu- 
nog ijv a/^pi Xocyóvog xartàv desiderantur in 
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Coti, sed lacunn spatio hreviori qnidcm in-^ 
dicatur . p. iGo. i tw làp trmav xai tq{u- 
ffstaj SoxSaa . sic. 3 rct ds àXaXotj qstvriCOL- 
JU13VVJ omisso avfjupavec . 5 Saov ^ Ìk li^uóg . ib. 
inoffipszat . q eìg òfiqacXòv . ib. tu àyòponlvci 
npoar^t . io xav vursv . ii òputfoikS péxjn t3» 
g~^pr/iiòv . sic omisso jSaffEUj . i a rotovrov Ss 
cvro; Tov aófiarsg . 1 3 xat 5vftcv éntmicvra . 
i5 tÒ SijpiàSsg c'rtaivSv . 

XIII. CoD. XIV. 

Tit. lìq xò T^s ayaXpa . a8 nkpiypafó- 
luvog . 39 ■^yuptv . ib. xòv ipó^ov . p. 16 1. xau- 
T« pzT« T8 aufxarog . to eig g'vyvaniTa . i i ix 
ttJ; EiJp. 16 npòg t« £X75 V«t>js fiXoXoyiag opyj. 

1 8 omittit xat . 

Xir. CoD. IV. 

Tit. ùg xigv X8 ’A0a/iavxos Itxéva . a3 xuy 
TÀ; ypaf^g xoXuv . a4 ^ desideratur . i5 {la- 
vlaig . 3i npot^z^Xv)XO . p. i6a. ^ plv y«p ec- 
x'jJit ovTag . 3 Kivvceag rovg Seacreèg é§t(p} uno 
rav fójSov . &c. 4 òpóisa naprjv 9s 17 ’Ivù ne- 
pi5c/j; , ùnóxpopsg , ivrrptóiXtg'o Ss &c. 6 npo- 
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arrti . 7 ETTi^yETO . 8 tiJv àx^av ti^v ffXEt^uvo^ . 
9 vnópuov . 19 npòq «ùrijv . 20 ev yt fii^v rotg 
T8 ;rtvaxog Tspfiaatv ‘Afipnpizii xìg ix 
àvé ^ nj . 22 xal yXavxav zt aéXag . 28 TtBpl Se 
avzàg dxeocvoì jSa . . . . ^ezo ye . 3 o deest xxì 
ib. xofuchtiv Stx^ 9 eiei]s. 
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FRIDERI'CI lACOBS 

I M 

PHILOSTRATOS 

COMMENTAHIU.’VI novissimak 

PHILOSTRATORUM 

EDITIONI PRAEPOSITUM. 


JNfovam lianc exiguae openim Philostrateorum 
particulae editioDem lectoribus , ut par est , 
praeloquiu commendaturi , non opus esse exi- 
stimamus , oinnem ìllam de Imaginum auctori- 
bus disputationcm , a viris doctissimìs, Meur- 
sio , Valesio , lonsìo, Fabricio , Oleario deni— 
<jue susceptam denuo ingredi j < et de reiiquis 
quoque operibus , cuinam ex tribus Philostra- 
tis , quos Suidas commemorat , unumquodque 
eorum tribuendum sit, statuere. Nobis tenere 
suffecerit , teptio post Clirislura saeculo ineunte , 
Pliilostratum rhctorem, aut, ut tura appellabau'- 
tur, sophistam , tabulas pietas , in pinacotbeca 
«luadam Neapoli expositas , declaraationura sibi 


i 



argumentum fceisse; hasque numero 

sexaginta quinque, in duos, aut, ut alii voluiit, 
quatuor libros descriptas , iuaiorem quetidam 
eiusdem nominis rketorem , prioria illius ex Glia 
nepotem , ad aemulatiouem ia eodem scriptioais 
genere excitasse . Et huius quidem Imagines 
an omnes ad nos pervenerint , non satis cpnstat . 
Ultimum certe caput de septemdecim illis, quae 
in paucis códicibus supersunt , in Gne est mu- 
tilum . In priore , senioris Philostrati opei-e , 
senuonis genus non mullum recedit ab eo , quod 
in vitis Apollonii et Suphistarun) nsurpatum 
videmus ; nisi quod historia , quantumvis sopbi- 
sticis instructa illecebris, miinis tamen ornamen- 
torum admittit , quam rnuiit^u ; , ob id ipsum 
compositae , ut omnes orationis elegantiae , le- 
Docinia etiam et pigmenta , expromantur in iis 
et ostententur . Quare quod ad orationis genus 
scribendique ratbnen attinot , prò meo quidem 
seosu , uiliU impedit, quomùtus Suidas veram 
tradiderit, qui Vitam Apollonii , Vitas Sopbista* 
rum , Imagmes et Heroica ab eo Philostrato , 
quem secundum Tocat , Philostrati Lemmi* Glio, 
Veri nepote, luliae Domnae acquali, eique ob 
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ingenium commendato , composita esse narrat . 
Et sunt aliae quoque caussae , ah Oleario bene 
expositae , unde Qt probabile , vìtas Sophista- 
rum , de quibus maxime ambigitur , eìus esse 
Pliilostrati , qui Apollonii vìtam , in luliae Au- 
gustae gratiam , octo libris enarravit . Sed haec 
utcumque se habeant , hoc quidem certum est , 
in omnibus ìUis operibus , ut ab hominibus eius- 
dem fere aetatis eiusdemque familiae scriptis, 
magnara esse sermonìs similitudinem , eundem 
colorem , et ingenii quasi cognatiouem ; ut qui 
unum eorum noverit , reliquorum quoque indo- 
lem quodammodo perspectam habeat ; et qui uni 
horum libromm illustrando operam' navare ve- 
lit , reliquos etiam sedulo excutere et inter se 
comparare debeat . 

De orationis genere , quo usus est Piiilostra- 
tus ( de seniore loquimur , certo Imaginum et 
vitae Apollonii auctore) quonìam huius rei hic 
iniecta est mentio , panca addaraus . De qua re , 
licei non omnibus idem prorsus videatur , non 
multum tamen eruditorum sententiae inter^ se 
discordant. Photius in Btbl. Cod. XLIV. de 
vita Apollonii agens , sari Sé , ait , xi^v fpééatv 
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ox-fiiz , imyupt^ Tc xar «(pìptarmog , xaì ^puutv 
yXweurvTog , xaì tS àp)(^xÌ 7 [ià , x«ì t«75 xo.no- 
nparsarspoig ràv awra^iav ififiXoufJLoufuvog . 
In quibus verbis haerens doctissimus Batavus , 
qui priores vitae ApoUonii libros egregiis lectio- 
nibus illustravit , quum existimaret , xacvo- 
ìzpemta ràv auvró^zav tolli t>jv aofY/vuarv , cor- 
rigendum esse statuii : iau rqv ^póatv òao- 
f-^g , int)(^optg te . Non assentio; Primum enim, 
quum Quintiliano iudice , oratio , cuius somma 
virtus est perspicuitas , vitiosa fiat , si inter- 
pretatione egeat , neque eleganter dictum videri 
possit, quod interpretandum sit ( Institution. 
Or. I. 6. 4 ^- Ib. iVIII. a. aa.); veheraenter 
dubito, an quisquam veterum venustatem (rò 
(nt)(opi ) tribuerit scriptori obscuro et àaotpù ; 
neque studio , in noranda verborum composi* 
tione posilo , perspicuitatem ( rò uofsg ) con- 
tinuo toUi existimo . Photius quidem ipse , Ar- 
riani censursun agens ( Cod. XGII. p- 71- ed. 
Bekk.) xotvonpsTrìg , ait , ffuvSijx^ Xóyou fxSX- 
Xov ( prorsus ut Philostratus : xorvonpi- 

morspatg ràv ffuvTa|£0)v {[UfiXoriiiovpAVog ) xol 
curag agn p.ri ov oXXag (j.rir e irafiaxspov , 
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svacpyéorepov to Sii^Tifjjxa S/jXaS-Svat . Et paulo 
post : xa« lì xatv^ijg tmv Xi^sav où;fì stg to 
TTopòi) VEiìTepi^srect — Siò x«t tò (jaysg 0uve- 
tpsXxETat . Et ipse Philostratus in Epistol. I. 
p. 917 . Tijv xatvónjra cura ffa^ijvsta lungi posse 
docet ; dicens inter alia: oafàg Ss i piirjVEuao- 
fuv x«ì s|(D eiksXecag, twv V 5 ì 33 svTii)y,Tà |u,Ètf 
xotvfit xatvùg , rà Ss xajvà xotvùg ippaì^ap£V . 
Adde quod in xamonpimta: non continetur re- 
prehensio , sed laus potius ; nana grata est in 
eloquendo novitas et commutatio , secundura 
Quintilianum ( Inst. Or. Vili. 6 . 5 1 . ) , ani- 
mumquc delectat et excitat , nisi nimia sui 
captatione gratiara araittit . Et sane , cura vetc- 
ribus coraparatus , in novitate aucupanda , ni- 
mius videri potest Philostratus , quippe qui ana- 
colutliiis et structura croXonco^avE? saepe ad fa- 
.stidiuin abutitur , orationemque , non' rainus 
quara Àclianus , Alciphron , Aristaenetus , alii- 
que Imius farailiae rhetores , omnibus atticismi 
recentioris elegantiis scilicet et idiotismis di- 
stinquere solet . Veruna obscuritas , qua labo- 
rat — nana sacpenunaero est obscurior — non 
proficiscitur illa ex hoc xatvonpine'iag in elo- 
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quendo studio , sed ex acute dictoram capta- 
tioue, quae res illa aetate maltorum animos 
irretirerat ,'ita ut, quae «ponte ex animo, di> 
scìplinae cultura subacto , eflferunlur , fere spep- 
nereutur ; contra quae operose quaesita et quo- 
dammodo vi expressa essent, plausibus exci- 
perentur . Hoc enim illud in scholis declamandi 
studium , quod , vera eloquenda de loco de- 
pulsa , umbraticas rbetorum olEcinas vchemen- 
ter exercebat , elTecerat , ut , qui in fictis caus- 
sis ingeaium non alebant , sed delebant , spretis 
iis, quae simplici venustate et nativo robore 
placeut • nova et inaudita sectarentur , argu- 
tisquc- sententiis , in aenigmatum saepe modum 
contortis , auditonim animos percellerent . Hic 
morbus , qui paulo post Augusti imperìum sdio-' 
Las iuvasit , tamquam per contagium ad proxi- 
mam aetatem manavit , et , ut fieri eolet , latius 
io dies serpens augeri et ingravescere coepit . 
£.t cur mireiuur , otiosos Graeculos n(m absti- 
Ruisse e vitio, a quo ne gravissimi quidem inter 
romanos viri , saeculi quodammodo vi abrepti , 
sibi penitus cavere potaeront ? Ego quidem vi- 
tuperare non andeo homineS', qui, eversa per 
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domiaationem republica , sana et virili eloqueu- 
tia de foro deturbata , curia autem vauis et 
inauibus adulatorum vocibus resonante , inertes 
horas , cpiae a tempestivis conviviis « alea • cir- 
cénsibus , somno denique superassent , eruditis 
rhetorum et sophistaium lusibus fallebant ; nc> 
que sophistas ipsos , qui gravius aliquid , quod 
agerent , uon habentes , otiosorum hominum au- 
res verbis suaviter cadentibus titillabant , lan- 
gueutes animos autem aigutarum sententiarum 
condimentis excitabant . Quid ? quod nostra 
qiu>que aetas , ob similem caussam , vilioribus 
etiam lusibus delectatur ? ita ut non muliercu- 
las tantum , sed viros quoque interdum solven- 
dis griphis et aenigmatis aliisque huius generis 
uugis , quas ephemerides otiosis certatim ofie- 
runt, perituras horas videamus insumere. Et 
quod magis ad rem pracsentem - facit i nonne 
graves etiam humanitatis magistri, qui sincerae 
eloquentiae praestantiam non ignorant, 4isci- 
pulisque c(Hnmendant , saepenumero eorum scri- 
ptorum, qui arguta dictione ntuntur, tamquam 
illecebris ita capiiintur , ut iis etiam plus tri- 

buant otii , quam bis , qui limpidis rivLs simi-* 
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les , nihil videntur habere , quod non omnium 
oculis pateat ? Narramus quod fieri 'solet , non 
laudamus . Quis enim laudet iudicium , aut fa- 
stidium potius , quod corrupta integris , fucata 
nativis et siraplicibus , arguta grandibus ante- 
ponat ? quum nihil sit facile , quod studiis cer- 
tius detrimentum afferat , sensum pulchri recti- 
que magia corrurapat , animi nervos debilitet , 
ingenii lumen extinguat , quam si iuvenes ar- 
gutìs illis scriptoribus , tamquam Àcheloidum 
littoribus , inhaerescant , ut flores de scopulis 
colligant , dictiones rariores scilicet , locutiones 
duriusculas et ob soloecismi speciem notabiles , 
atticismos , idiotismos , X-ó joou; yXvjvay eug . 

Sed de hoc erroris genere a viris prudentissi- 
mis haud semel est monitum . Nos in via re- 
vertimur . 

Quod diximus , obscuritatem in Philostrati 
oratione, non tam v.awKptnutx tribuendam es- 
se , quam aliis quibusdam caussis , id etiam 
inde apparet , quod , quum nulla sit pars ora- 
tionis eius a novitatis studio remota, plurima 
tamen reperiuntur , in narrationibus praesertim 
et dialogis , non dulcia tantum et venusta , sed 
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perspicua ctiam , dilucida et aperta . Multac 
sunt partes vitae Apollonii his laudibus con- 
spicuae , totusque fere Heroicorum libellus cum 
ob alias virtutes , tim ob venusiani quandam 
perspicuitatem admodum est commendabilis . 
Quare recte nobis in Philostrati oratione rigv 
praedicare videtur Pbotins in loco 
supra conunemorato ; cui nunc alium addamus 
ex eadem doctissimi viri Bibliothcca exprom- 
tum , ubi Pbilostratcac orationis virtutes , cum 
vitiis tamen quibusdam coniunctae , dis(;rtius 
etiam quam in priore ilio commemorantur . Sic 
enim ibi scribitur ( Cod. CCXLI. T. II. p. 33a. 
cd. Bekker. ) : oùrog 8* ó <biXóarparog ànexy/c- 
X'ta [xìv ì(s^jn}T«i yXvxEca xxt notxtXarcczrt xat 
Xi^-aiv ÈimpiTtovaxtg fpécsu rotavr^ , omvTa^sfft 
fi'iv Totyt TOtxvrxtg oìxig oùx av Tig òiXXog ig 
tÒ GDY^pacpztv T£T« 7 fA£Vog • Ssxoùffi y«p^ zog 
àmvTa^tatg {jmXXov htxivat iì' eruvT«?£6>; òuow 
pLeré/^eiv . Ovrog S" tfffisv ó «v^p àg ,7zoXu[xa^É- 
OTxrog un ovx av ùianapzta tov cp5ov iig zav^ 
zìjv i^rjvÉ/Pi) zv)V ì8(ózponov xùv awza^Euv xat- 
vozopLiocv , ttXX’a ziat zàv àp/pctozÉpav <jnavt«xig 
tsag sipvjzat , TOUTOtg ovzog zig xopcv ànzy^prt- 
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aato, ~ntnap^9t«fffi'zvriv aùrùv tijv ènt- 

ientvóiuvo^ , xat oùd* ùg isjKtrpi , ftXXcè Toù 
ijdiof X*?*'* ■ y^P '*’* fotaura tmv 

Xóyajv tÒ inocyayòv xxi énappóSnov . 

^ Sed quod me ante hos triginta annos ad 
utrìusque Philostrati Imagines excutiendas alli> 
ciebat , non erant ncque veneres orationis so- 
pliistìcae , neque difficultates , quibus laborant , 
sed primum Anthologiae Graecae studhun, cuios 
illustrandae caussa , ob magnum illum epigram- 
matum numerum , quae artium opera celebraht , 
òmnes scriptores , qui in simili argumento ver- 
santur , milii legendos sumebam ; tum omnino 
pectori meo a prima iuventute inhaerens pri> 
scae artis amor et reverenti a . Recte enim mo- 
nuit Olearius in Praefatione ad Imagines, pi- 
cturae quae apod veteres praestantia bierit , ex 
bis descriptionibns ' darius apparere , quam ex 
tillo alio antiquitatis scriptore . Magnus qui> 
dem fuit eorum numerus , qui praecepta artis 
pictoriae tradiderunt ; maior etiam eorum , qui 
tabulas picta^ in templis , in porticibus aliis- 
qne locis publicis expositas , rccensuerunt j sed 
‘ ex tot voluminibus , quae commeroorantur , ne 
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unum quìdem aetatein tulit ; ita ut , si a Pau> 
sania discesseris , omuis nostra de pictura ve- 
tenim scientia solo Plinio unoque Plinii libro 
contineatur . Hic vero , ut alia praeteream , quae 
multi in eo desiderarunt , pictores quidem com- 
memorat, tabulasque eorum illustriores recen- 
seti nuilius autem descriptioiiem dedit, unde 
artis in ea ratio intelligi et diiudicari possit ■ 
Verum iniquissimum fuerit , vitio ei dare, quod 
talia omiserit , potius, quam gratias agere, quo^ 
tam multa collegit , quae , quum suscepti ope- 
ris consilium non requireret , sine reprehen> 
sione praeterire potuisset . Sed est haec pictu- 
rae veteris fortuna non invidenda , quod, quum 
statuariae quaedam saltera opera supersint , 
unde quid veterum manus et ingeninm iu hoc 
artis genere elTecerit , intelligatur , picturae ne 
unum quidem opus ad nos pervenit , quod ce- 
lebratissimam Polygnoti , Zeuxidis , Apellis 
tem referre existimari possit. Tanto aulcra liaec 
res miserabilior , <piod nec descriptiones su- 
persunt , quae desidcrium leniaut . Quot enim 
sunt nobilium tabularum stifpvaztg , praeter 
eam , quae de Poly^oti ttkuau et VEXUia Pau- 
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sanias rcliquit? duasque illas apud Locianam 
de Aeetionis et Zeuxìdìs tabulis ? Nam quae 
praeterea extant Imaginum descriptiones apud 
Libanium , Achillem Tatium, Euraathium de- 
niquc , et ob alias caussas mìaus habent com- 
mendationis , nec illustrium artifìcum nomina 
prae se ferunt, et ita comparatae sant , ut 
nec artis ratio inde cognoscatur , nec , an ve- 
ras fìctasque descripserint tabulas , diiudicari 
possit . 

Quod dixi, nullum artis Apelleae opus su- 
peresse , quod ad antiquae picturae praestan- 
tiam accedat , ne temere statuisse videar , rem 
paucìs declarabo. Primum , quod nonnulli exi- 
stimarunt , picturam veterum longo intervallo a 
statuariae perfectione abolisse -, neque omnino 
quod in pictura summum est potuisse attingi , 
antequam ars colores oleo miscendi et tempe- 
randi fuisset inventa; id a pluribus est refu- 
tatum , qui picturam veterem ab istorum con- 
temtu gravissimis argumentis vindicaverunt • In- 
ter haec argumenta principem locum tenet id , 
quod ex superstitibus picturis ducitur . Nam 
post detectas saeculo decimo scxto , et mox ite- 



rum opertas Titi Tbemias , et piost nobilissi* 
mam , Nuptiaram nomine celebratam tabulain , 
saeculi decimi septimi initio in'Esquilini moii- 
tis ruinis inventam , ( quam Boettigeri doctri- 
na egregie iliustratam babemus ) aliasque non- 
nullas e Nascmum sepulcro erutas , iudicium de 
pictura veterum non amplius pauconim quorun- 
dam scriptorum fide et auctoritate videbatur 
niti . Sed quot alia bis opibus superioris saeculi 
fortuna adiecit ! Nam cupiditate bominum semel 
in boc tbesaurorum genus conversa , quot prac- 
clara opera ex terrae , fidissimae vctustatis con- 
servatricis visceribus prodierunt ! quot picturae 
cum alibi , tum in Herculanensium domorura 
parietibus iuventae ! quanta vasorum lìctilium 
pictorumque copia ex tumulis in lucem protra- 
età est ! Hactenus itaque non babemus , quod 
de temporum invidia conqueramur ; sed fortn- 
nae magis favor praedicandus videtur , qiiac 
vasorum illorum fragilitatem colorumquc in pa- 
rietibus caducum splendofem per. tot saecula 
inter ruinas et incendia ad banc aetatem con- 
servavit . Ex lùs autem op'eribus , sive reliquiìs 
potius , ex magno naufragio servatis , si nibil 
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aliud, coniectura fieri potest, quaotum quam- 
que eximium iifiid fiierit, quod periit r quan- 
taque > florentibos per summa ingenia sbidiia » 
picturae excellentia fuisse putanda sit. His 
ipsis enim , quae sopersunt , picturis magno- 
rum artìficum manus fiiisse admotas , ne suspi- 
cari quidem possumus . De vasis quidem, quan- 
tumvis ob alias caossas pretiosis , hoc nmo 
amplius existimat ; et , licet non sit improba- 
bile , quod Henricus Meyeius , peritissùnus ha- 
rum elegantiarum arbiter , suspicatur , in non- 
nullìs vasis fictiUbus artifices illustrionm pi- 
ctorum tabulas ante oculos habuisse ; quis cre- 
dat, bis simplicibus figuramm delineatiooibus 
pictarum tabnlanim darnoum ulla rationc resar- 
ciri posse ? Noo minns certa res de picturis in 
balneonim , ciyptarum , sepulcrorum parietibus. 
Quis enim existimaverit , eiusmodi locis ornan- 
dis illustriorum pictorum manus fuisse adhi- 
' bitas? praesertim quum' Plinius (XXXV. 87 . 
p. 703. ) y verbis de parietum pictura factis , 
diserte doccat,7w//am gloriam esse arti/ieum, 
nisi eoriwi , qui tabulas pinxere : eoque ve- 
nerabiliorem apparere antiquitatem ^ Non 
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enim parietes excolehant dominis tantum , 
nec domos uno -in loco mansuras. ^ quae ex 
incendìis rapi non possent . Quamvis igitur 
inter haec opéra, quantumvis copiosa, nuUum 
sit , in quo illustris alicuios pictoris mauum 
agnoscere possis , ex insidi tamen eorura ele- 
gautia certa , ut dixi , coniectura formari po- 
test , quae veteres de antiquorum pictorum mi> 
raculìs tradiderunt , minime prò dubiis liaben- 
da , splendidisque lUendacis Graedae commentis 
annumeranda esse . Et Hirtius quidem , veteris 
spectator diligentissimus , praestandssimas su- 
perstitum imaginum nonnisi umbram esse cen> 
sebat tabularum , quas antiqnitas adnùrata sit. 
Quae sententia si cui forte paolo videatur se^ 
verior , hoc lamen prò certo habemus pictnras 
superstites , quaravis ad veteris artis rationem 
compositas , non exiguo intervdlo a Polygnoti 
Parrhasii, Apellis , similiumque operibus esse 
remotas . 

Sed ut iam ad Philostratorum Imagines , 
quae buie digressioni occasionem dederunt , re- 
vertamur , hae non picturas parietum , non ma- 
gni , ut vidimus , apud antiquos factas , sed ta- 
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hulas nobis ante oculos ponunt parietibus in-- 
sertas , n'tvacxag ivnjpixoapivGvg , easque pulchre 
collectas , avg oùx oaza^ùg rtg <jWc\i^acro • ao- 
fta yàp Iv exÙToìg I5>jXouto nXncrjav l^oypa<pcòV. 
Cuius sint aetatis liae tabulae , quorumque pì- 
ctorum , non dixit , quod dolemus , auctor ; boc 
tamen dubitari non potest , omnes eas , quas 
sibi describendas sumsit ( nam plurcs in illa 
pinacotheca fiiisse videntur , quas silentio prac- 
teriit ) , artis fuisse iam dudum adultae et ad 
perfcctionem adductae Quaedam sunt in iis 
tabulae , quae non nisi unam fìguram exhibent ; 
plurimae magnum hominum numerum , anima- 
liura etiam divcrsarumque rerum varietatem 
ostentant ; multae cliam ob vividum figurarum 
motum commcndantur , inque iis nec a flexi- 
bus corporum abstinctur , quos difficillimos esse 
ad delineandum constat . Magna omnino est ai^ 
gumcntorum in bis tabulis varìetas . Plurimae 
versantur in fabulis Deorum heroumque ; quae- 
dam in bistoria ; nonnullae etiam in vita com- 
muni et domestica adumbranda . Aliae , ut Zeu- 
xidis quaedam tabulae , muliebris corporis pul- 
cliritudinem ostentant i aliae , ut Eupluanoris > 
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dignitates atque insignia heroum ; aliae lucta- 
tores , sicut in Aristodcmi operibus conspicie- 
bantur ; in aliis denique quadrigae sunt et equi , 
quales Calamìs felicissime , et , ut Plinius ait , 
sine aemulo expressit ; in nonnullis tandem , 
sed paucis , pictores cum Ludio videntur certas- 
se , quem idem Plinius narrat instituisse amoe- 
nissimam parietum picturam , villas et porticus 
ac topiaria opera , lucos , nemora , colles , pi- 
sciuas , littora , qualia quis optet , amoenissi- 
ma ; piscantes etiam et aucupantes aut venantes 
(XXXV. 3y.) Taliura argumenlorum specimiiia 
Pinacotheca Neapolitana ofierebat elegantissi- 
ma , si Philostrato fides , cuius Bosporum et 
Piscatores , Xenia , Insulas , Aprum , Venatores , 
nemo harum , quas Plinius appellat , argutia- 
rum amans sine voluptate legerit . 

In describendis bis tabulis uterque Philostra- 
tus id est secutus , quod et saeculi ille , quem 
supra dixìmus , morbus artisquc rhetoricae po- 
stulabat professio . Hodie procul dubio floridae 
illi et argutae enarrationi plurimi longe prae- 
ferrent accuratam , quamvis iciunam , fxippafftv, 
quae argumentum cuiusque tabulae perspicue 
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ob oculos poneret , compositi(misque rationem 
et artjficiuiii ordine et dilucide enarraret . Sed 
hoc illi pcriegetis relin(|uebant , aeque rlietoris 
esse arbitrabantur et sophistae , delectantis , 
non docentis ; minusque aliena sobria oratione 
commendantis , quara verbis exquisitis in suam 
^)sius admirationem rapientis animos . Et buie 
quoque rei excusatio quaedara parata est . Rhe- 
tores enim , quuna bedé" intelligerent , rem esse 
minime facilem , nudis verbis , sine coloribns 
et lineis imagines adombrare , id quod verbis 
deesset , ingenii quodam artificio corapensan- 
dum esse indicaverunt . Et habebant profecto 
in hoc genere splendida poetarura ^ quae seque» 
rentur « exempla , Homeri imprirais in clypei 
Achillei descriptione , <piam vitae speculum di- 
cas , eiusque . qui Homerum quaravis aliquo in- 
tervallo sequutus est , Scuti Herculei concinna- 
toris , sive Hesiodus fuerit, sive alius , quorum 
exemplum ad similia audenda excitavit alios , 
Theocritum , ApoUoniura Rhodium , Moschum , 
Quintum Smymaeum inter Graecos; inter La- 
tinos , CatuUum , Virgilium , Ovidium , Statium .. 
Hi omaes , pòeseos iure usi , non tara imagines 
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aut caelatas , aut sculptas , aut telìs inteitas , 
quales manus artifices formarunt , descrìbere , 

^ sed actìanem , tamquam aut vere gestam , aut 
iu scesa repraesentatam , nec singulare actionis 
momestumy sed progressum quendam reram ver- 
bis efferre et narrare videntur . Haud aliter rlie- 
tores . Declamant , non describunt } et dum ani-' 
ino commoto videri voiunt , aut revera eoniinoti 
sunt ixfpaartxatg illis dramata po- 

tius animata, quam artis opera lectoribus re- 
praesentant . < i 

Verum liaec res in caussa fuit , ut , quod de 
clypeo Homcrico vulgo cxistimatur, niliil eius 
simile extitisse , quod poeta describeret , idem 
nonnulli de Philostratorum Imaginibus statue- 
reni . Fuit intcr hos curiosus veterk receritio- 
risque aitis spectator , Caylus , qui totam illam 
pinacothecam «un omnibus tabulis suis prò Phi- 
lostrati commento balmit , quod mulU in eius 
descriptionibos essent , ab artis praeceptis ab- 
horrentia , multa etiam , quae nullo picturae ar- 
tificio exbiberi potuissent . Hanc sententiam am- 
plexns Klotcius in Praefatione ad Voi. II. Coni- 
mentationum Cayli , a Meusclio in germanicnm 
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semonem conversarum , quo diligeatius , ait , 
bas descriptiones examino , eo magis confinnor 
in hac sententia , ut existimem , tabuias a 
Pliilostratis descriptas nunquam extitisse ; sed 
utrumque scriptorem , ut dicendi facultatem , 
fortasse etiam ut aliquaiu artis scientiam osten- 
taret , eas omnes fìnxisse . Argumenta , quibus 
hanc sententiam brmare et exornare studuit , 
apud ipsum , quibus libet , videant ; nobis di- 
xisse suiBciat , maximam eorum .partem ver- 
sari in eo , quod in bis imaginibus nulla sit 
ùno5B7eo>s évaatg , ita ut ad ea , quae ibi 
tamquam in , una tabula representata dicantur , 
vix tres pluresque • suffecerint i Cum Klotzio 
facit Vir doctus in Diario litterario Erlangensi 
(an. 1800 . 4o. p- 3i4-) qui se nunquam Pbi- 
lostratorum Icones sine indignatone legisse ait; 
seriorisque eas esse Grammatici opus conten- 
dit (*) fictas omnes , confusas , absurdas et sibi 


(*) Machwerk eincs spalerò Grammatikers. Quo 
sensu, quaeso, haee dieta? Num Zoilus ille has Ima- 
giues ne Philostrati quidem opus , sed illustri eius 
uoiuìdì suppositas esse pmavii ? 
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ipsi contradicentes . In eundem sensum Italus , 
qui Vitas pictoram veterum compilarit , De la 
Valle , in Praefat. p. 3. scrìpsit : Io sono di 
aviso che la Galeria Napolitana descritta da 
Filostrato , e molte cose dette dall altro Fi- 
lostrato siano, come la tavola di Cehete, ope- 
ra della loro immaginazione ; e basta essere 
mediocre pittore per avvedersene . Nec aliud 
quid fortasse significare voluit Enricus Vale- 
sius ( Emendati. III. ao. p. loo. ) , quum scri- 
beret : sane hi duo libri de Imaginibus nihil 
aliud sunt , quam declamationes extempo- 
rales ; quamquam haec verba etiam in alium 
sensum possunt accipi . Alios Philostratorura 
detractores praeterimus , unum omnibus oppo- 
suisse contenti , virum artis peritissimum , Goe- 
thium , Germaniae decus , qui et veritatem ta- 
bularum pinacothecae Neapolitanae agnovit , et 
rhetorem ob susceptam earum enarrationem lau- 
de dignum iudicat . Licei cnim in Iiac caussa 
non auctoritate , sed argumentis , ex ipsa re 
petilis , agatur , allatis tamen aliorum sufifra- 
giis , scriptori nostro adversantibus , iniquum 
fuerit, praetermittere sentcntiam eidem faven- 
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tem viro , cui praeter ceteros dii tribuerunt — 
oi(ù , toc OKial ài'aaovatv . 

Ceterum suspicio illa , cui poetica , aut so- 
phistica potius describeudi ratio origiaetn de- 
dit , aucta est etiam et quodammodo firmata 
alia quadam re , quam , quod me ipsum ali- 
quando ea deceptum fuisse memini , praeter- 
raittere nolo ; praesertim quum arctissime cum 
priore illa , de qua dixiuius , suspicionis caus- 
sa cobaereat . Ut enim hoc descriptionum ge- 
uus iu rebus poeticam aliquam hapyitm secta- 
tur , ita in verbis etiam multa a poetis mu- 
tuaci solet . lam quum apud Philostratos , lu- 
morem praesertim , tane multa animadvertan- 
tur , ex poetis , qui idem argumentum tracta- 
ruQt , derivata , facile in eam opinionem dela- 
bimur , ut argomenta etiam tabularum ex iis- 
dem fontibus petita , id est , ab ipsis rhetori- 
bus ad poetarum ductum ficta et exornata exi- 
stimemus . Re tamen accuratius perpensa , haec 
quoque evanescit suspicio . Nam quae pigmenta 
apud Plùlostratos ex poetarum arculis depromta 
videmus , ea omnia ad orationem ornandam fa- 
dunt , ncque res ipsas alficiunt . Quare nec hoc 
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rhetorum nostrorum fidem concutere «t infir* 
mare debet. De luaiore praesertim Philostra- 
to , quem praeter celerà senioris etiam imita- 
tio suspectum reddiderat , Welckerus ia ludi- 
cio de Fhilostratis , Praefationi nostrae subie- 
cto , ita disputavi t , ut apud me (piidem nul- 
lum siispicionis vestigium remanserit . 

Cetei-um , tabuiis pinacotbecae Neapolitanaa 
tempore absumtis , de enarratoris diligentia 
certutn iudicium ferri non potest . Ad nostrum 
coQsilium sufTccerit , fidem eius , a multis labe- 
factatam , stabilivisse . Ncc hoc satis constai , 
uum accurata artis scientia instructus fuerit y 
an tacito ilio sensu , quem TuUius vocat ^ re-! 
età a pravis dliudicaverit . Sed rudibus eum et 
iraperitis oculls in contemplandis praestantium 
artifìcum operibus usum non esse , multa fidem 
faciunt . Artis praecepta in proemio breviter 
attigit; ne in descriptionibns ipsis eadem incul- 
caret , rhetoricum scribendi genus prohibuit t 
Non euim pingendi bic magislmm agere vo- 
luit , sed dicendi . 

His de utroque Philostrato , Imaginumque , 
quas reliquerunt , geuere atque consilio prae- 
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mìssis t de editione nostra dìcendum est , et 
quid nobis in ea proposuerìmus , et quibus sub- 
sidiis ad eam rem usi sumus . Et primum qui- 
dcm , quod spoetare debebam , teitus erat emen- 
datio ; alterum , interpretatio , eaque duplex , 
et verborum et rerum . In textu emendando 
quantum ultimi Fhilostrateorum operum edito- 
ris levitas nobis reliquerit , nemo ignorat . Non 
quidem is sum , qui Olearium in hoc (<pere ni-, 
hil omnino laudis promeruisse contendam , quip- 
pe qui cum Hejnio potius faciam , recte scri- 
benti (in Opusc. V. p. iG3.), condonari de- 
buisse ei peccata nonnulla propter multa alia 
observata, liaudquaquam contemnenda ; (quam- 
quam doctrinae quoque laus , quae multis com- 
mentarii eius partibus tribui posse videbatur, 
ante paucos hos annos in suspicionem addu- 
cta est ) ; sed in verbis Philostratorum ad cri- 
ticam rationem constituendis non eam diligen- 
tiam praestitit, quam a veteris scriptoris edi- 
tore , et Bentleii in hoc negotio rivali merito 
exspectaveris . Nam primum , quod multis exem- 
plis constat , sinceram scriptoris orationem pra- 
vis coniecturis in ordinem receptis , saepenu- 
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mero comipit ; comipta autera prò sinceris ha- 
buit ; subsidiis denique cura scriptorum tura 
editorum librorum insigni cura levitate usus 
est . Et de editionibus quidem , quamvis vete- 
res subinde crepat , nullam tamen constanter 
et accurate adhibuit praeter Morellianam , AI- 
dinis et luntinis haud raro vitiosiorem ; lias au- 
tem ita neglexit ^ ut Morellianas lectiones sac- 
pe prò lectionibus vetustarnm editionnm ven- 
ditet , interdum vero Iiarum ipsarum lectiones , 
in codice quodam suo forte repertas , tamquam 
novas nec antea cognitas , coraraendet . Nec seri- 
ptis libris ea , qua par fuit , diligentia usus 
est . Vnum eorum , qui Vitam Apollonii con- 
tinet , quemque Olearius manibus suis tracta- 
vit , Vratislaviensem , ipse , Mansonis , viri eru- 
ditissimi , benevolentia raecum communicatura , 
sedulo comparavi , laigumque inde bonarum 
lectionum spicilegium excerpsi , quarum apud 
Olearium neque vola apparet neque vestigium . 
Vnde suspicari possumus , eum nec in reliquia 
satis diligentem fuisse . 

Quum me itaque ad Imagines Pliilostratorura ✓ 
denuo edendas dedissem « primum veteres edi- 
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tiones consulere coepi . Duas Aldinas , quarum 
prior , quod Heynius jobservavit ( Opusc. V. 
p. iG 3 . ), bis eodem auno emissa est, oQcro 
bat Bibliothcca publica GoUiana ; utratnquc in- 
tegrara . Ytramque comparavi ; nec laboris poe- 
nituit ; licei enim in gravioribus corruptelis 
nibil auxilii praebeant , in universum tamen 
textum Morelliano , per Oleariurn in plurimis 
propagato , intcgriorem ofTeruiit . Duae prò una 
haberi debcnt. Textus in secunda idem; nisi 
quod vitia typographica paulo maiore cum cura 
sublata sunt . 

Sed ante Aldinam altera vice, anno i 5 aa 
Venetiis excusam , Opuscula Pliilostratorum edi- 
ta sunt Florentiae , aimo 1 5 1 7 fol. quae edi- 
tio , interdum cum Luciani Operibus , in eadem 
urbe anno 1 49G excusis , coniuncta , errorem 
peperit , ut Pliilostratorum quoque opuscula an- 
no 1496 Florentiae in Incera edita existiraa- 
rentur. Et reperiuntur utique exeraplaria editio- 
nis principis Luciani , in quorum titula , prac- 
ter Lucianum integrum, promittuntur Pliilostra- 
tonun .Icones , Heruica , Callislrati Descriptio- 
nes , et eiusdem ( sic ibi ) Vitae Supliìstarura . 
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3ed titulus ille , quod Antonius Amoretti do> 
cult y recentior èst , et liintinis typis excusas , 
diversis illìs ab bis , quibus princeps Luciani 
editio , ab alio typograplio , non ab lunta , ex- 
scripta est ( vid. Audifredum in Specim. Edit. 
Italie. Saeculi XV. p. 35 o s. ); unde idem suspi- 
catur , luntas , quum Luciani exemplaria emtio- 
ne , ut videtur , in suam tabemam transiissent . 
anno 1 5 1 7 , quo Pbìlostratum ediderunt , ilio 
titolo adiecto , utrosque scriptores coniunxUse . 
Reperiuntur etiam separatim , quod Renuardus 
observavit (Calai, de la B. d’im Am. 111 . p. 273.); 
et exemplum Bìbliothecae Gocttingensis , quod 
Reussius , tliesauri illius praefectus eruditissi- 
mus , ea , qtiam saepe expertus sum , humanita- 
te , mihi utendum permisit , peculiari Tolumine 
continetur ; quamquam hoc quoque primum cum 
Luciano coniunclum fuisse , ex titolo , e malore 
folio exsecto , su.spicari licci . Ilanc luntinam , 
quam primam appellavimus , nihil ab Aldina 
discrepare , raonuit Ucynius ; idque nos magnam 
partem Imagiuum in utraque comparantes « ve- 
rum esse depreliendimus . 

- Florentinam , Pbilippi luntae editionem , pri- 
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mum accula est Aldina altera , Venetils excusa 
anno i523. fol. quam tredecim annis interie- 
ctis , excepit Iantina seconda , in eadem urbe 
per Lucana Autonium luntam , anno i535. 8. 
excusa . Haec editio , cuius exemplum ex Tril- 
Ieri Bibliotlieca in Ducalem nostrana venit , a 
Bandinio ( Annal. Typ(^r. P. II. p. 1 5. s. Cf. 
Uarles. Introduci. II. i. p. 220 .) inter libros a 
Luca Antonio Venetiis excusos non commemo> 
ratur ; sed eadem est , ni multom fallor , quam 
Morellus operis suis exscribendam dedit . Mnl- 
tum illa typorum elegantia cedit priori lunti- 
nae , Florentinae ; multoque saepius turpissimis 
ty potile tarum sor dibus inquinata est . In uni- 
versum autem binae Aldinae , et luntinae , prior 
et secunda , aut ex eodem , aut non multum di- 
versis fontibus -promanamnt . 

Circa idem tempus prodiisse videtur nova 
liorum opusculorum editio , item Venetiis , sed 
ncque anni nota , neque bibliopolae nomine in- 
signita . Huius editionis , omnium , ut videtur . 
rarissiinae , notitiam debeo Eberto , viro cla- 
rissimo , qui eam commemoravit in Lexico Bi- 
bliogr. nr. eiusque exemplum in Biblio- 



theca Academica Lipsicnsi asseryari monuit : 
Hinc Schaeferus , vìr clarissimus , milii eam ro<> 
ganti humanissime commodavit . Quum paucìs 
sit cognita , eam accuratius descrìbamus . Titu- 
lus hic est; $IA02TPAT0T EIKONE2. 
Teu avTOV ij’jswVxa • roO ocvtgv ^tot aGptaràv. 
^ckonparov vtanipou ùxóveg • KaXXiarpócTov 
éxfpactjcig . Pbilostrati Imagines . Eius- 
dem Heroica . Eiusdem Vitae Sophistarum . 
Philostrati lunioris Imagines . Callistrati 
Descriptiones . Omnia recenti castigatione 
emendata . Additus est insuper nunc pri- 
mum index scita dignarum rerum copiosis- 
simus . Venetiis . Est in titulo figura felis , 
murena ore tenentis , quo signo lo. fiaptìsta 
Sessa , tjpographus Venetus > libros suos sole- 
bat ornare . — Post titulum sequitur duabus co- 
lumnis : niNAS rSu ^iXacrpencv eìxévuv . et 
Graecis in eadem pagina oppositus INDEX 
Imaginum Philostrati . Primum caput est 'EX- 
Xadia , Graecanica . lu tertio folio ; Tltvoc^ rSv 
9tXoorpórov rov vearipcv eiycévav. ÌNDEX Ima- 
ginum lunioris Philostrati . Sequuntur Indi- 
, ces Ueroìcorum , Descriptiomim Callistrati , Vi- 
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tanim Sophistarum . lii folio sexlo habetur : 
Ulvx^ TOJ iv rouTM TM /3j/5Xi6) fiv:ó[iì}g fxaÀiara 
ù^tav . Recensentur hoc indice , graecis verbis 
coDcepto , nomina , quae in minoribas Philo- 
atratorura operibus reperiuntur , secuudum or- 
dinem litlerarum alphabeticum . Numìnibus pas- 
sim immuta etiam alia , ut, óvEpiSta x«Xs7 
CKvpev vtjaav a actpoTiXijg . rò yivoóffXEW TroXXà 
jieXXoO a^tov. ypx<pxt nxpXcnTeustv mvj npo- 
aónm. et sic quaedam alia . Alpliabeticus liic 
index sex folia implet . Post eum sequitur P. i. 
<WA. A. EIKONE2 WA02TPAT0r. RPOOI- 
MION. EAAAAIA. usque ad p. qS. Tura. $1- 
A02TPAT0T NEQTEPOT . EIKONQN nPQ- 
TON. nPOOIMION. usque ad p. 1 2 1 .'Heroica 
usque ad p. 207, quae excipiunt EK$PA2EI2 
•KAAAI2TPATOT usque ad p. 223. ultimum lo- 
cum Dccupant f^itae Sophistarum a p. 223. ad 
p. 344. ubi finis libri : $IA02TPAT0r BIQN 
20$I2Ti2N TEA02 . Forma libri est , quam in 
octavo vocant . Textu^ videtur expressus ex Al- 
dinis , sed castigationis , quam titulus exspe- 
ctare nos iubet , non multa apparent vestigìa . 
Statim in Prooemio p. i . «ia3<rro; legitur prò 
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fu[iv£ 7 a 5 «t prò ànoiufuia^ai. et perniulta alia 
huius generis vitia liuic editioni propria . Ilio 
illic tamen sese oflert Icctio pcculiaris , cuius 
fontem ignoranius . Sic in Imagg. I. a» p. 7, i a, 
(edit. nostrae) Aldinao et Iantina utraque omit- 
tuiit verba xoivsv quae Morcllus , nescio 

mim ex liac editione, an ex libro scripto recc- 
pit . In luniore Pliilastrato , in Prooemio p. 109, 
8. babet , prò ?u,u./ 3 «jV editiorinm ve- 

teruni , et banc quoque Icctionem Morelli tex- 
tus repraesentat . ll)id. c. 1. p. iii, 22. ànc- 
Xjxtpowtat , ut in luntina altera , ubi tres prio 
res editiones mediani syllabani , lacuna relieta , 
omittunt . Eadem lectio , prava quidem , sed a 
vera non multum abliorrens , Icgilur in raarg. 
Mureilianae . Cap. IV. p. i iG, 28. azpv(pv« sola 
babet prò arptrpv'x , unde fortasse baec lectio 
Morelli textum inva.sit . In proxiinis aulem vet^ 
bis npò babet , ut vetustiores , cura qui- 
bus , ut dixi., in pluriniis conspirat . . 

Excepit tandem bas opusculorum repetitio- 
nes nova omnium Pbilostratorum operum editio 
4 Federico Morello procurata ,> quae , ut reli- 
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quae etiam Morellianae , externo magia culla , 
quam internis virtutibus commendatur . Fundus 
eius est textus Aldinarum , sed bic , in Ima- 
ginibus certe , typographorum erroribus passim 
foedatus . In praefatione brevissima editor se re- 
giis codicibns usum esse narrai ; sed parum in- 
de fructus redundavit ad Imagines , ad qnarum 
duos priores libros paucissimae lectiones ex co- 
dicibus commemorantur ; paolo plures ad ter^ 
tium , sive luniorìs Fbilostrati Icones , cum 
quibus bic illic Scholia permista brevissima . 
Quod dicit , Isaacum Casaubonum passim a se 
fuisse consultura , ubi dignus tali vindice nodus 
occurrisset , buius rei , cum in loto Opere per- 
pauca , tum in Imaginibus nulla prorsus appa- 
rent vestigia . Satis autem probabile , levioris , 
ut tum quidem existimabatur , momenti libellum 
viris gravissimis , Andrea Turnebo , Andrea 
Scliotto , Petavio , quorum annotationibus mano 
scriptis Morellus se usum esse ait , vix dignum 
fuisse visum , quem respicerent . Nullae certe 
in mai^ne Iconum expromuntur coniecturae , 
quae, illis nominibus satis dignae, non ex ipsius 
Mórelli iogenio proQuxisse videri possint . Non 



multum itacjue nobis ia liac editione praesidii. 
Nonne autem miremur , quod Olearius , quera 
Morellianae edìtionis vitia minime latebant , 
quippe quam dicit textum habere inquinatissi- 
mum, in plurimis vocabulis depravatum , la- 
cunis liiantem , prava distinctione perturbatnm , 
buie tamen editionì sexcentis in locis tantum 
tribuit , ut pravas eius lectiones iterare , quam 
veriores in purioribus , qui ipsi patebant , fon- 
tibus investigare maluerit ? ^ 

Sed antequam Morellus Philostratis edendis 
animum adiiceret , Blasius Vigenerius , vir indu- 
strius , ncque indoclus , Imagines in Galliaim 
sennonem convertit ^ et ampio commentario in- 
struxit . Prima huius operis editio inscripta : Zer 
Images ou Tahleaux de piatte peinture de 
Philostrate Lemnien Sophiste Grec , décrits 
en trois livres avec argumens et amiotations 
sur chacun dt iceux par le traducteur . V&- 
ris iSyg. 4- Obiit Vigenerius anno iSgG , quo 
ipso anno liber ille denuo est editus , eadem 
forma , sed addita translatione Heroicorum et 
Statuarium Callistrati . Vt autem magis se le- 
ctoribus commendaret , paulo post splendidius 
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est excusus , forma maxima , additis etiam inde 
aL anno iGi4- tabulis sezaginta quatnor aeri 
iiicisis ad seniorem Philostratum , et ad ipsius 
meiitcm , ut tum quidem existimabatur , deli- 
ueatìs ; unicuique tabuiae subiectum epigram- 
ma , gallicis versibus cunceplum , auctore Arto 
Tlioma de Enibry , qui etiam praefationem prae- 
misit , ili qua et Vigenerium laudai , et biblio* 
pularum iiidustriam praedicat , quod nullis ad 
huiic lilirum/^ortiandum sumtibus pepercerint j 
viiuinque aliquem graece doctissimum ( quem 
F edericuin Morcllum esse , non dubitatur ) ad 
tullendos , si qui inventi essent , crrores exci- 
taveriut . Noinen habuit Vigenerius inter Gal- 
licos veterura interpretes , ita ut plerique ei 
proximuni ab Amioto lucum assignarent, non- 
ulli euudem Amioto etiam aulepouerent . In quo 
iudicio sermouis praecipuc babebatur ratio , ob 
nativam veuoslalera corameiidabilis , nec nervis 
destituii ; uiide Guillielmus Sossius in Vita Uen- 
rici Magni , primum , ait , lacubum Amiotum 
docuisse terse fari , nervosque orationi gallicae 
dedisse ; Blasium aulem Vigenerum etiam toros 
adiecisse et ornatnm . Quamquam alii non tam 
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benevole de V'^igenerìi stilo iudicant . Veram hoc 
Ili!) il ad DOS . Gravius est , qnod graeci serao- 
nis mediocriter perìtus , totusque fere a lati- 
norum interpretum fide pendeiis , nobis neque 
ad criticam rationem ; neque ad interpretatio- 
uem multum prodessc potuit . At Morellus Vi- 
generii metaplirasin ad graecum textum emeiK 
davit . Audio . Sed si Morellus Vigenerii quos- 
dam errores sustulit , suos furiasse eidem ob- 
trusit . Nam eum in hoc negotio ultra interpre- 
tationem latinam suam , aut Nigri potius , a 
Morello passim immutatam , sapuisse , nemo fa- 
cile crediderit . Neque profecto in textu gal- 
lico quidquam ausus est mutare ; sed modo in 
margine , modo in annotatione brevi ( adver- 
tissément appellai ) , descriptionìbus liic illic 
subiecta , suam de nonnullis locis sententiam 
brevissime significavit . 

In Commentario unicuique Imagini addito , 
magna graecorura latinorumque locorum copia 
constipata , ad fahulas praesertim , aliasque res 
explicandas , quihus multa aliena admista sunt 
ex philosophia et historia naturali ; multa etiam 
ex itinerariis petita ; linde ingens aimotatiouum 
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farrago enata est . Grammaticam interpretatìo- 
nem non magia attigit , quam picturae , artifì- 
ciura . Quare equidcm liunc enarratorem neque 
totum neglexi , neque tam studiose consului , 
ut non iis , qui se forte in eundem laborem 
daturi sunt , largum ex illa messe spicilegium 
libenter relinquerem . 

Post Morellum et Vigenerium centum anni 
practerlapsi sunt , donec Philostratis novus edi- 
tor contingeret . Cogitasse videtur de tali ne- 
gotio Gotliofredus lungermanius , qui subsidia 
collegeral , interque ea lacobi Kimedoncii , Pro- 
fessoris in Acadcmia Fleidelbergensi , annotatio- 
nes copiosissimas ; cogitavit etiam Io. Georgius 
Graevius et alii ; Ricliardus denique Bentleius , 
criticorum princeps . Et liic quidem , praeter 
textum diligentissime castigatum , interpretatio- 
nem latinam novam et commentariura erat da- 
turus ; iamque res eo proccsserat , ut libri ty- 
pis cxseribendi initium fieret , cuius primum 
fulium Fabricius se anno 1G91. Lipsiae vidisse 
testatur , unde Olearius in primis editionis suae 
paginis Bentleianas lectiones aliquoties comme- 
morat ( vid. Olear. Praef. p. X. s. ) . Quod con- 
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siliiim CUI' abiecerit vir praestantissimus , nou 
satis constai ; sed ad alia se convertii ( vid. 
Wolf. in Analect. litterar. I. p. 7. ) > , Phi- 

loslrato valere lusso , lectiones , ex Cod. Coll. 
Novi et Laudiano excerptas , Oleario utendas 
permisit , qui provinciam a Bentleio relictam 
maiore cum alacritate quam prudentia susce- 
pit . Sed de huius viri editione supra , quan- 
tum satis erat , diximus . Hoc adiiciamus , eum 
ad Imagines cmaculandas miuus eliam quam ad 
rcliqua opera instruclum fuisse . Criticorum cer- 
te praesidiorum , praeter unum Codicem Lau- 
dianum , et Grutcri Salmasiique lectiones , ex 
Codice Palatino , ut videtur , excerptas , niliil 
diserte commemorai. 

Post Olearium Pliilostratorum Imagines tan- 
tum non neglectae iacuerunt , neque lux artium 
apud veteres historìae saeculo superiore per 
Winckelmannum, Lessingium et paucos alios ac- 
censa , illis scriptoribus illustrandis magnopere 
prufuit , dunec Heynius , exeunte saeculo , ar- 
gumentum circumspiciens , quod , quum studia 
litteramm potentioribus potentiorumqne amicis 

suspecta fieri coepisseiit , invidiae nullam mali- 
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giiac inlerprctationis opportunitatem praeberet 
(cf. Praefat. ad Opusc. academ. Voi. V. p. IV. et V.), 
Viiilostratorum Imagines sibi enarrandas sumc- 
ret , quaercns inprimis , num quid in iis repe- 
rirct, unde de arte antiquarum imagìnum certi 
aliquid statui posset . Quod consilium decem 
Prulusionibus , inde ab anno 1 79G. usque ad 
amium 1 800. edicis , ita exsecutus est , ut et 
ai-gumcnta uniuscuiusque ìmaginis exponeret ; 
iis , qaae in verbis obscura essent , lumen ac- 
cenderet , depravata corrigeret , de artis quo- 
que ratiune iudicium interponeret ; lioc simui 
spcctaus , ut copias pararet , quibus , si quis 
novam aliquando illarum ix^j>aasuv recensionem 
suscepturus esset , operam nonnihil levatam ex- 
periretur . Guius nos consilii fructum percepis- 
se , grato profitemur animo ; neque solum ea , 
quibus verum vidit vir praestantissimus , quae 
plurima sunt , sed errores quoque , qui in tali 
labore , ne ab Heynio quidem , praesertim festi- 
iiaute , caveri potuerunt, Philostratis illustran- 
dis psofuisse fatemur . Cum Philostratis autera 
perpetuum eorutn comitem , Callistratura , coii- 
i.unxit , et Imaginum enarratione fìnita , illius 
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quoque sopiiistae Statuas , anno i8oi., pecu- 
liari prolusione illustravi t . 

Eodem tempore , quo Heynius his scrìptori- 
bus explicandis de arte veterum bene mereri 
instituit , nas loca eorum nonnulla tractare coe- 
pimus in altero Exercitationum criticarum vo- 
lumine , quod etiam peculiari titolo instructum 
prostat (*) . Erat hic bbellus tamquam napzpyov 
studionim a me in Antliolc^ia positorum , quae 
me primum ad Sopbistas et Rhetores diligentius 
excutiendos adduxerunt . Cui scriptorum gene- 
ri , inter quos Pliilostratus principem locum te- 
net , quum inde per plures annos aliquantum 
temporis et odii impendissem , haud exigua , ut 
fìt , annotationum copia inter legendum enata , 
subsidiis etiam nonnullis ultro oblatis , novam 
Imaginum editioncm parare insti tui , adsunto 
laboris socio et collega , Friderico Tbeophilo 
Welckero , viro eruditissimo , qui tura Goettin- 


(*) Animadversiones criticae in Gallisti ati Sla- 
tuas et Philostratorum Imagines . Accessit descri- 
ptio noiidum edita Anagljphorum in tempio Apol- 
loiiiadis , Lipsiue 1 7^7. 8. ' 
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gae bonas litteras artisque veteris , cuius amore 
et scientia Roraae in Zoegae contubernio imbii- 
tus fuerat , liistoriam magna cum laude tradc- 
bat . Qui vir , quamvis muneris officio probe 
exercitns , aliisque laboribus implicatus , neque 
sophistis illis magnopere favens, tamen prò som- 
mo , quo flagrai , bonas litteras iuvandi studio , 
fortasse etiam aliquo erga me amore ductus, to- 
luntati meae cedere non dubitavit , eamque la- 
boris partem , qua me ab eo sublevari optave- 
ram , alacri animo susccpit . Vnde cpantum fru- 
ctus ad lios scriptores redundaverit , non no- 
strum est praedicare , praesertim quum nemo 
tam helreti sit acie , quem annotationum , Wel- 
ckeri nomine signatarum, praestantia latóre pos- 
sit . Hoc unum dicam , me mihi in dies magis 
de hoc laboris socio , viro non solum eximie 
docto , sed , quod non minoris facio , candidis- 
simo , gratulatum esse , aliosque confido , et 
nubi tam egregium adiutorem , et scriptoribus , 
in quibus illustrandis laborem coniunximus , tam 
eruditum iuterpretem gratulaturos esse . 

lam quum inter nos editoris2officium ita dis- 
pertitum csset , ut Welckenis , quae ad argu- 
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menta tabularum artcmquc in iis posltam spc- 
ctarent , tamquam peculiarem sibi provinciam 
susciperct , ego autem et tcxtuih recognoscerem , 
et quae in verbis interpretatioue egerent , ex- 
planarem ; ea tamen lege, ut utrique , si vellet , 
in alterius provinciam evagari liceret ; primuin 
subsidìa , quibus ad hoc negolium instruclus 
eram , excutere , novaque studiose circumspicerc 
coepi . De veteribus Imaginum editionibus supra 
commemoravi ; iara de libris scriptis dicendum 
est . Et primum quidem de iis , qui scnioris PliL- 
lostrati descriptiones complectuntur , dicturus , 
eo bos ordine , quo utendos accepi , rc’censebo . 

Primi erant , ut in vicinae Bibliotbecae llie- 
sauris serv'ati , Guclplierbytani tres , ab Ileynio 
comparati , qui eos in Opusc. Tom. V. p. 162. s. 
descriptos dedit . Hos quum denuo ad vulgarera 
textum exigendos existimarem , a Langero , tu 
fjuxxaptTi^ , viro Immanissimo , facile impetravi , 
ut ad me mitter'entur ; uqum eorura etiam po- 
stea , dubitatione de quibusdam locis exorta , 
Ebertus , vir eruditissimus , Iterum precanti irt- 
spiciendum commodayit . Sunt autem lù , omues 
chartacei , nec admodum vetusti : . 
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I Nr. s 5 . apud dus G. formac maiòsis , sae* 
culi XV., nitide scriplus . Continet Vitas>So-r 
phistai'um , Heroica , Imagìnum librum primum 
et secundum , et hos quidem duabus Baanibus 
Bcriptos . Inter lineas glossae leguntur :grae-> 
cae et latinae ; tum èntfJi.EptafJLoì sequuntur i. e. 
ubservationes grammaticae ad vocc& quasdam 
dmaginum . 

3 Nr. 77. apud nos G. fonnae minorist. 
Multa complectitur: Declapiatiobes Libanii. Orar 
tiones noonullas eiusdem scriptoris . ’ETTiotcXqv 
fcov Kud<jvo^ , cuius iaitàum : ròv fùv iòaioiav 
XSyog ai pii xccrocSup^^TOc syipSir^ai ao- 

ipév. Imaginum Philostrati librum I. Excerpta ex 
libro Marci Antonini Imper. ad se ipsura: . Ex- 
cerpta ex Anthologia graeca . Tipó^lnifm Snip 
’Apxiptìjdvjg sv huypafi^atv ivpàv xois èv ÒA&- 
^jòpita Ttept raùta npccyfxaxiuojJtivoig 
.«niaretXiu tv rp ppòg ‘EpaToa^tWfv xcv Kvpi)- 
Mc^oy iffioTcX^ • frXtgduv ^tXiato /Scóiv a ^iiut 
{iirptiacv . versus idtimus : ìiatpip.tV 9 .g t«ut>3 
ofiTonog ìv"ao<pii^ . Sequitur solutio Grammati- 
cae quaedam anal^ses verborum irregularìiitii et 
formarum diIBciliorum . 1. - » 
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3 Nr. 82. apud nos D. quaternis . Saeculi , 
*ni fallor , XV, Complectitur duos Imaginura li- 
Lros cum glossis graecis et latinis a divcrsis 
maaibus . Tov {Jjocxap'nou xat «ytsu étpztyov : 
éfpxcfJL òffiag (sic) . lìbellus ab imitatore Phi- 
lostrati conscriptus . Philostrati Hcroica , alia 
manu quam supcriora scripta . Buie quoque ojras- 
culo glossae iuteriineares additae , et in maf- 
gine Sebolia uberiora . — Ex hoc codice et cò- 
dice C. (26) glossas edidi inde a p. lOS.vli*- 
que ad p. 190. Ceterum bic codex cum eo , 
quem primo loco recensuimus , ita conspirat ,’ut 
primum e tertio descriptum esse suspicemut , 
nec , ubi alter ab altero discrepai , buhis và- 
rietatis magnopere ratio baberi possit . In duo- 
bus bis codficibas ordo capitum primi libri a 
vulgati ordine nonniliil recedit . Sic enim se cx- 
cipiunt . 1 . Prooemium . 2. Amores ( vulgo V!) . 
3 . Paludes (IX). 4 - Scaraander (I). 5 . Comus (II). 
G. Fabulae (III). 7. NUus (V) . 8. Memnon (VII). 
12. Semele (XIV). i 3 . Ariadna (XV), Tum in 
ultimis: Andrii (XXV). Mercurii natales (XXVI). 
Ampbiaraus (XXVII) . Perseus (XXIX) . P^ops 
(XXX). Apri Venatores (XXVHl). Xeni? (XXX () . 
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Codex Ileidelbergensis sive Palatimis , 
apud DOS P. cliartaceus , foma maiore . In dire-* 
ptione Bibliothecae Palatìnae anno iG33 Romain 
in Vaticanam , inde Parisios delalus , bello fini- 
to , in priores sedes rediit anno 1 8 1 6 . Hic li- 
bar, Serenissimo Magno-Duce Badensi annuente, 
Creuzero V. cl. rem amìce iuvante , per Sclilos- 
serum , Bibliothecae praefectum , ad me missus 
est . Gontinet ille primum libnim Imaginum in- 
tegnim , secundi autem nonnisi caput 1. cum 
parte 2 . usque ad verba xaì xjjyjtov p. 55, 34- 
Reliqua perierunt. Scriptura satis luculenta sae- 
culi _ XV. Intcr lineas relìctum spatium satis am- 
. plum , quod latinam translationem recìperet , 
factam illam , quod scribendi ratio docet , ant 
ab Italo , aut , quod ob scholiniquaedam graecc 
scripta ctiam probabilius , a Gracco , qui lati- 
num sermonem in Italia didicerat . Saepe syno- 
nyma descrìpta ; interdum correctiones tranda- 
tionis in margine positae . Initium sic habet : 

immagines fiìostrati prooemio elladia . Qui-~ 

cunque no diligit .|. amplectitur picturam in- 

iiiria affidi vediate afj^dt aut ini uria et 
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sapientia qiMtacunqiie ad poetas pervénit . 
motus n. par utrisque ad heroum speties , et 
opera comensurationeque nó laudai p quà et 
rationis ars taugitur et volenti pde suhtiliter 

- ‘ quadrai 

inqrere ( supra ; calumniari , sed inductum ) 

deorum inventum est. et ob quae sunt in terra 
as 

speties quecunque (marg. quibuscunque) pra- 

P 

ta tempora pingunt et ob que^ in celo aparent. 
investiganti aut generationem. orili, arfis 
imitatio qd inventum antiquissimi et cogna- 
tissimum naturae &,c. Barbarismi non dcsunt ; 
ut I. C. p. i3. 19 . quasi aureum illuni sanda- 
lium Marg. calciamentum muliebrum . Passim 
margini adscriptae notulac graccae; ut p. 43, a5. 
linXav^vy. marg. àf/où ri piqXdvBiq . Ibidem 

iprem inspicientem. 

nvp ip^XinGvzx marg. «fxstvcv avza • et igniis 
ociilis inspicientem . p. 45, 2 . ìy. (pctvty.qg 
àlovp^'iag. ex punicea tinctura sopra : ec- 

mullum 

mnt*mim minufrum 

fcnisa. a/xstvev ovxa p. 5o, i . Siydùxg . 
marg. cù yàp Svvxvrxc Aarjvct Xrpvj. 


Post Pliilostrati Imagiues ia hoc codice quin- 
que folia iraplenlur uodecim epigramraatis Theo- 
ciiti et eiusdem Baccliis , cadejn manu scriptis , 
scd sine intcrpretatione latina . 

Codex Parisinus. nr. 1G9G. pracstanlissi- 
mus , luculenter scriptus . Hunc'codicem quum 
in comraentariis viri exiraii , Francitci Bois- 
sonade , saepe cum laude commemoratum vidis- 
sem , magnamque eius praestantiam ex specimi- 
nibus nonnullis cognovissem , virum ’EXXcVr/cS- 
rjcTov , cuius benevolentiam et humanitatcm iam 
saepe expertus eram , per litteras rogavi , ut 
lectioncs , ex ilio codice in suum usura excer- 
ptas, raecura coraraunicaret . Facile petenti quod 
volebam annuit , neque solura lectiones Pliilo- 
strateas , sua manu dcscriptas , raecura commu- 
nicavit , sed bis etiara lectiones Statuarum Cal- 
listrati ex Cod. regio 1G9G. et io 38 . perquam 
bumaniter adiecit . Pro quo beneficio vii-o Im- 
manissimo , de bonis litteris egregie merito et 
quotidie merenti , et raeo et Pliilostrati nomi- 
ne , qui eius eruditioni et ingenio tara multa 
debet , gratias hic publice agimus . 

Ex eodem , quo Parisinus fonte , fluxit Co- 
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déx' Fìorentiims Bibliotliccae Mediceo-Laiiréo- 
tinae ( Plutei LXIX. Cod. XXX. ) deseriptus a 
fiandinio in Calai. Mssc. Graecor. T. II. p. G4G. 
— Ilunc codiccra , mcmbranaccurn sacculi XllI , 
ex pluribus miuus bouis et antiquis , delectum , 
celeberrimus eximii illius tbesauri custos , Fran- 
ciscus de Furia, cuiu? prpmlaiQ volunlatcm et 
in me benevolentiam i'am in Achille Tatio ex- 
perUis eram , in n)eam gratiara ad luntiiiara 
alteram accurata exigendum curavit . Ex hoc 
libro et ParisitiQ fdus bouarum lectionum pro- 
latum est , quam ex reliquia omnibus , et si se- 
nioris Philostrati Imagines in bac nostra edi- 
tione paulo cmendatius legunlur , id duobas 
bis libris potis$im\im acceptum referimus . Sunt 
etiara' alii in utraque bibliotheca eiusdem opo- 
ris codices ; sed lii omnes longe miiioris , ut 
videtur , predi , et aetate iuuiores ; quod de 
iis' valet praecipue , qui glossis interlinearibuR 
iastructi suut. Sed de omnibus Philostratorum 
codicibus , quos opulentissima regis Galliae bi- 
bliothcca habet , accuradus aliquando traditu- 
rum esse coofìdjmus Fridericum Osaunum, vii- 
rum celeberrimum , qui novam totius Pliilostcad 
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editionem moliens, omnes illos cudices seduto 
comparavit . Huius viri insigni erga me animo 
lectores debent commeraoralioncm variarum le- 
ctionum ex pluribus libris Parisiuis ad viginti 
circìter senioris Pbilostrati locos prolatarum , 
de quibus locis a me consultus , copiosissimos 
suos thesauros in meam gratiam reeludere di- 
gnatus est . 

Venim bis copiis , et amicorum ope et mea 
ipsius industria comparatis , veliementer me hoc 
tenebat sollicitum , quod ad luniorem Pbilostra- 
tum talibus subsidiis carebam . Et senioris qui- 
dem Imagines , quamvis vitiorum minime immu- 
nes , longe tamen integriores ad nos pervene*- 
runt , quam alterius Icones , quae omnis gene- 
ris erroribus , singulorum verborum depravatio- 
nibus , omissionibus ctiam et lacunis vehemen- 
ter inquinatae sunt . Sed hac quoque sollicìtu- 
dine animum meum egregie liberavit alius Co- 
dex Florentinus instructissimae Laurentianae 
( nr. 3a. Plutei LVIII. ) item membranaceus , 
cummeraoratus a Bandinio in Catal. T.II. p-479* 
et ab eo ad saeculum XIII. et XIV. relatus . 
Ex hoc libro tot lacunae oppletae , tot vitiosae 
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Icctioncs sublatar; sunt , ut in liac saitem parte 
operis nostri bene de scriptore , bactenus nimis 
neglecto , meruissc videri possimus . 

Restai Callistratus , de quo pauca dicamus. 
Huius scriptoris statuas praeterire non poteram , 
quum lilc libellus Philostratorum Imaginibus , 
quasi pracscriptionis iure , adhaerere soleat . De 
eo , quid mihi videatur , uberius cxposui in 
Epistola ad Guilielmum Vhden , virum clarissi-* 
nium , secondo Exercitationum nostrarum volu- 
mini praefixa ; nec post triginta annos sentcn- 
tiae tum prolatae poenitet , cura qua Winckel- 
raanni conscntit iudiciura , qui rainus quara Hey- 
nius de hoc scriptore benigne statuii . Quera 
qui ad Dcraosthenis aetatem relulenint , eius- 
que cloquentia Oeraosthenem puerura inflamraa- 
tum , disciplina formatura existimarunt , cixa- 
Wfitx decepli , liomines diversorum temporum 
I confudci'unt ; nec furiasse Fabricius recte iudi- 
cavit , qui Gallistratum nostrum Plularchi aequa- 
Icm existimavit , adstipulantibus AV’inckelmanni 
cditoribus ( Voi. III. p. XLIII. not. 5 ) . Mihi cer- 
te ad seriora tempora detrudendus videtur . 

In hoc libello recensendo Olearius criticis 
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praesidiis destitatus « ingenio sibi utendum fuis* 
se ait , nec eum opìs , ab hoc bonorum iibro- 
mm vicario sibi in Callistrati ulcerìbus sanan- 
dis praestitae , poenitere videtur . (vid. Praef. 
p. XI. ) . Equidem , ingenio diffisus , libris uti 
maini . Ad manus railii fuerunt hi : 

Codex chartaceus , apud nos A. olim jéugu- 
stanus ,,Dunc Monacensis Bibliothecae rcgiae 
nr. 536. eleganter scriptus , continens , prae- 
ter Gallistratum , Adamantionis capita philo- 
«ophica, Phumutura de natura dcorum et He- 
phaestiunem de metris . Vid. Catal. Codicum 
Manuscriptorum graecorum Bibl. Monac. Tom.V. 
p.338. 

Chartaceus , item Monacensis , nr. 4o4- ®pud 
nos B. saeculi XV. , priore recentior. Comple- 
ctitur initium Convivii Xenophontei , Euripi- 
dis Hecubam , Nicandri Theriaca cum Scholiis , 
initium Aiacis Sophoclei ; Orphei Argonautica ; 
initium ludiciorum Vctt. Dionysii Halicarnas- 
scnsis . Tandem Gap. I. et II. Callistrati , et 
initium Proocmii Imaginum Philostrati senioris . 
Vid. Catal. Codd. Voi. V. p. i48. s. 
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Codex Parìsinus 1696. desinit in capite VII. 

Parisinus io 38 . reliqua quoque liabet . 

Denique in Parisino 3 oig. Fragmenlum ha- 
bctur Callistrati , quod incipit in capite III. 
p. 143, i 3 . verbis : zacg vujxyaf; iBpv^ug de- 
sinit cum Cap. VI. 

Lectiones trium borum libroinm Boissonadii 
benevolentiae acceptas refero . 

II is igitur praesidiis instructus Philostrato- 
lura et Callistrati Opuscula recensere sum ag- 
gressus ; sed quamvis haud pauca vitia ex iis 
sustuli , multum tamen abest , ut me omnia , 
quae temporis librariorumque iniuria iis infli- 
xit , vulnera sanasse existimem . Multa me re- 
liquisse scio , quae medicos me peritiores po- 
stulant , qui fol lasse lectiones nonnullas , quas 
ipse in commentario residcre passus sum , in 
ordinem recipient ; alia , ubi librorum oracula 
tacent , ingenii ope melius , quam a me fieri 
potuit , restituet . Ego , qui , ut annorum milii 
crescit numerus , ita confidentiam imminui sen- 
lio , difTicillimam esse arbitror xplmv in hoc ge- 
nere scriptorum , qui a vetere et nativa .sim- 
plicitate abliorrentes , orationem argutiis con- 
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dire maluerunt . De horum acuminibus vere oL- 
servavit Ernestus in Praefatione ad Siieton. 
p. XV. .s. tantam saepenumero esse eorum am- 
biguitatem , ut de eoi-ura lectione difRcillime 
statua tur , quum liaud raro diversissimae lectio- 
nes pari probabilitate defendi possint . „ Mul- 
ta , ait , buius generis sunt in Plinii epistolis , 
inprimisque Pancgyrico ( at quam simplex PU- 
uius , comparatus cum Philostratis ! ) , in qui- 
bus , quidquid prò ea lectione , quae tibi ar- 
riserit dicas , nunquam taraen elbcias , ut non 
alterius patronus dicere possit ea, propter quae, 
si niliil aliud , taraen amplius iudices pronun- 
lient “ - Cuius observationis verilatem cum alias 
saepenumero , tura in bis praesertira trium so- 
phistarum opusculis castigandis expertus sum . 
Nullum facile scriptorura genus raagis ad conie- 
cluras tentandas sollicitat ; sed in nullo maius 
est discrimen et labendi periculum. Non exi- 
guum correctionum numcrum in utroque Philo- 
sti alo coruraque comite olim allevi raarginibus ; 
in quarum haud paucis libri scripti , serius cum 
a uobis , tum ab aliis comparati , nos veros con- 
ieclores fuisse probavemnt ; multo pliires ta- 
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men in scliedis liabui notatas , quam nunc in 
Commentario exliibui . Quamquam annotationi- ' 
bus coniecturas , etiam incertas , sine piaculo 
commiseris ; maini tamen iuvenilis quondam fer- 
voris errores , nunc iv ovS' 2 , quantum 

•poteram , et qua ratione poteram , parsimonia 
scilicet , redimere . In textnm nibil intuii , nisi 
quod certum esset , aut librorum auctoritati- 
bus communitum , aut scriptoris usu confirma- 
tum ; coniecturas praesertim nullas , nisi lenis- 
simas . Sunt tamen nonnullae , quas fortasse de- 
bueram in ordinem recipere ; ut apud Callistra- 
tum c. XI. p. iSq, i 3 . dtocSaXfxacTsc prò 3 ì «A- 
fJLora ; aut c. XIV- p. .161, 26. oùx àiiowatg 
i^rynnì[xtvy} prò où vtaXkovg à; ; et 

sic fortasse quaedam aliae , non màgis , quam 
bae , incertae aut convellendae ; sed , si quid 
bic a me peccatum est , maini in eam partem 
peccare , quae a temeritate est remotior . Ce- 
terum cum veteribus libris coniunxi comparatio*- 
nem scriptorum , qui orationem suam ad Phi- 
lostrati exemplum composuerunt ; Aristaeneti 
inprimis , qui tesselato suo Epistolarum oper' 
plurima ex Philostratorum Imaginibus inseruit ; 

P r- 
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tum Isidorì PelusioUe , qui sophistarara artifi-^ 
cium ad argumenta religioms christianae accora* 
modare digaatus , fictitias , ut Heumannus exi- 
slimat ( Dissert. de Isìioro Peiosiota . Goettifl* 
gac . 1737, 4 - P- ’ quorum no- 

mina praeflxa sunt , destinatas epistolas coin- 
posuit , quae specimina essent eloqnentiae iis 
imitaudae', quos Isìdcnns baberet artis dicendi 
discipulos . Quem quum et alios scriptores ve- 
teres, et Philostratos ebam studiose legisse, 
-ex plurimis locis , manifesta ìmitatione expres* 
sis , appareat , omnera hanc epistolamm eius 
excussi farraginem , ut , quid scriptor saeculi 
quiuti in bis ixfpaaisi legisset , inde enota- 
rem , Nec nullum butus laboris fructum bdi . 
Non mirabor autem , si , qui postea Pbilostra- 
tis operam navabunt , quaedam me fanius ge- 
neris latrasse deprehendeut ; ipse non omnia 
cum . pulviscuio potui excntere , satis babens , 
ut Ucynius olim , copias parasse , qnibiis , qui 
post ine Tenturi sunt , operam suam nonniiiil 
leyatam esse fateantur . ' > '■ 
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